

HMHHiwaMÉBMflH. *\ \ • . ;-» 

tà* :•<■'; • • ■ . .^s v i «a.’ S jjv^v N « ^ •■>•,' 

fc* • (' A 



• ■ . -■ -" v - .:'; ; ■ . • " 

a\>:* i • " X*.\ *v Vr ''*n >* :]*•. vv- ^ % > % v\* oi n 

’ .a, v ' i v^r*7 \!iS. s sv*sI^^VSao> 'v;vwA> ^ 

1 * % f*^f\c< * ma V .* a* . ,/IS. .'"w* Jv*1é% . » v ** v '. •'^»«**tVt^’ AL 1 ! 

■'•> . ■ • - ■ :••■•. v: 

,✓• • • , •- . >: •• • v 





I 



*•> u 
•S. C'V 



LIBRO C 

DEL MISVRAR 

CON LA VISTA, 

DI SILVIO BELLI 



VICENTINO. 

Nel quale s’inlègna , lenza trauagliar con numeri , à 
mifurar facililsimamcnte le diftantic,raltezzc, eie 
profondità con il Quadrato Geometrico, e con altri 
ftromcnti , de’ quali in ogni luogo quali in un fiibito 
fi può procedere. 

Si mojlra ancora una bellifjìma uia di ritrovare la profonditi di qual fi voglia 
mare ; & un modo induflriofo di mifurar il circuito di tutta la terra . 

CON PRIVILEGIO. 






.•iteri nr 

su 



IN VENETIA, Apprcflo Giordano 

I. 



Zilctci • 






o M a i .1 



;jiU 



. : r •.. 


, f ... 


i* V "0 i. 


T -À 




• • ~ 


r 1 V A • I 


m 


' t :j ' o ? ”r 


j t z 


. O >1 ! T /. il 


i . v 


nos lei';.; curii r hjì 




.-ii::!.-. li 3Ì ZÌI^Hl 


wm<lru 



l ;/2 



i.’ì .1 ‘J . f'";. T ’ O ] 

< .Ji. • 



i - orti r. h 



M 



uu : i 
lo- i 

vr.fK 



. • ; 

./.■.V •; OL j : .t. 



. ' " ■ : •. ' 



. wr»; •*>. Min » <rtv* « i .. . 






.oio .i j : v i o <; ;:..o . 











AL MOLTO MAGL 

ET ILLVSTRE SIGNORE, ^ 

IL S. VALERIO CHIEREGATO, * 
D1GNISSIMO CAVALIERE, 

Et mio S . oflcruandiEimo . 

'ACCESE inmc, ILLVSTRE SI- 
GNORE, un’ardente defiderio di 
feruirui, hauendopiu uolte da ho* 
norate perfone in diuerlì luoghi 
udito le molte,' Se gran uirtùùo* 
ftre, c Ipecial mente la liberalità , h 
bontà, Se grandezza d’animo, che 
in uoi lì ritroua . Onde nel ritorno , che fece V . S . à Vi* 
cenza dalla guerra del T ronto, doue al feruitio della fan 
tità di N . S . Paulo quarto era ftata dignilsimo condut- 
ticro,uennià farle riuerenza,& à palclàrlel’aftettione 
mia uerlo lei ; &c da quella, come cortcfilsima, fui uolen 
tieri ueduto, &c ho chiaramente comprcfb, ch’ella da 
quel punto cominciò ad amarmi, 8c di giorno in giorno 
m’ha fempre piu amato; pcrcioche ho ueduto, che V . S. 
continuamente ha hauuto grato il ragionar meco, & 
m’ha ulàte tante eprtefie, che io me le conofco obligatif 
fimo, né altra occafionc à me é uenuta di far colà , per la 
quale io folfe certo farle feruitio, fe non quando m’oc- 
corfèragionarconleidel mifurarc conia uifta:j erche 
hauendo ella udito alcuni nuoui auuertimenti da me ri- 

•R a trouati 









trouati intorno a tal materia, pel meno de’ quali fi fan- 
no quelle mifurationi fenz.a l’arte de’ numeri, & elTendo 
le piaciuti ; perche rendono elfe mifurationi piu facili , 
& le partecipano anco a coloro, che non fanno l’arte de* 
numeri jmicommife, che per ogni modo à beneficio 
commune ne fcriuefsi un libro : ilquale io fubito fcrilsi, 
& à V. S. già piu di quattro anni fono, lo diedi fritto di 
mia mano . Et al prefente ho deliberato à commune uti 
lità lalciarlo alle mani di chiunque fc ne diletterà perue 
nire,hauendo dal fuo comandamento comprcfo ciò cfa 
fere fa fua intentione; il che prima che adelfo haurei fat- 
to, fe( come V. S . là ) io non folfe fato dalle pcregrina- 
tioni impedito . Et ho uoluto mandarlo fuori fotto l’ho 
norato nome di lei, accioche in ogni luogo prenda da 
quello autorità, c fplendorej parendomi ragioncuole, 
che elfendone ella fiata prima cagione, ne fiaanco ulti- 
mo fine in darle la perfettione . V . S . dunque farà con- 
tenta accettarlo di nuouo , Se permettere , che lotto l’ho 
norato fuo nome uadi pel mondo, di che io le farò mag 
giormenteobligato. Alla quale prego ogni felicità, Se 
di continuo me l’ofFero & raccomando. A’ X v.Agofto. 
M D L x v. DiVenetia. 

Di V. S. Illuftrc 

Affettionatifaimo Seruitorc 
i Siluio Belli* 



TAVOLA DI TVTTO QVELLO, 

CHE NELL' OPERA SI CONTIENE. 




Vello, che p contiene nel libro, & la diuipone d ejjb. à 
carte i 

La fabrica del Quadrato Geometrico . a 

Della diflantia parte prima. 6 



oi pigliar la uistantia dal luogo doue il migratore fi troua,adunaltro luogo 
ueduto da lui,ritrouandofi ejjo mifuratore in un piano. 7 

ÌA mi furare una diflantia ferirà il Quadrato Geometrico . io 

*4 mi furare una dislantia,ualendoji di qualche alteri . 1 3 

•A mi furare una diflantia, per il modo precedente ,Jcnga il Quadrato Geome - , 
trico , tó 

ì A mi furare altramente una diflantia, guado farà or Contale, e l'altera eret- 



ta nel piano, fopra U guale effa dijlantia s eflcruUT. 

iA mi furare la detta diflantia fcn?a il Quadrato Geometrico . 
tAmi, furare altramctc la detta difldtia,qiiando farà piccola, & orientale, 
lAmi furare una dijlantia, quando fi ucdafolamcnte il termine di quella , al 
qual il mifuratore fi troua,& un fegno, il quale fappia quanto stia Jopra 
dell' altro termine, fecondo il perpendicolo. 34 

*7 
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ao 



23 



v* mi furare la detta diflantia fenza il Quadrato Geometrico. 
•A mi furare la detta diflantia , ualendpfì d’nnaltey x a . 



•Amifurare per il medeflmo modo la detta diflantia Jenr x a il Qjiadrato Geome 



trico. 



7 £_ 



•A mi furar e una diflant ia, della quale fìueggano amenduei termini, ma cbe'l 
vii furai or non poffx andare animi di quelli. 30 

ol mi furare la detta diflantia fernet il Quadrato Geometrico . 

*A mifurare la detta diflant ia,ualendop a un alterca . 34 

A mi furare per lo medeflmo modo la detta diflant iafemp il Quadrato Geo- 
metrico, 35. 

•A mifurare la detta diflantia leggiadramente, quando quella fard orhpma- 

- £0 • \ ■ 3 6 

•A mi furare per lo medeflmo modo la detta diflantia fetida il Quadrato Geome 
trico . 39 

•Amifurare 



^Am furare la detta diflantia ferrea il Quadrato Geometrico per un’altro bel 
lijjìmo modo,quado ella fta cotinuata aa muraglia, o argine, o cofa, fumile. q 1 

Dell’altezza parte feconda. 44 



mi furare un’altera eretta nel pianodouc il mifurator (t troua,& al piede 
della quale egli po/fa liberamente aiutare . 44 

mi furar e la detta altera fetida il Quadrato Geometrico . 47 

mi furare la detta alterai per un'altro modo felina il Quadrato Geometri- 
co • 4 9 

mifurare la detta alteri per un’altro bel modo fetnp il Quadrato Geome- 
trico. 5 1 

mi furare un’altera eretta nel piano, nel quale il mifuratorefi ritroua, ma 
che egli non pojfa andare al piede di quella . 5 1 

^Amifurare b detta altera fèndati Quadrato Geometrico. 5 6 

^A mi f trare li detta altana, quando il mifuratore non babbia commodità di 
mouerfi nel piano, accojiando fi ,o difeoflandofì da quel la, ma follmente alla 
deJira,o alla finiHra. 58 

^Am furare la detta alteri nel modo fopradetto fernet il Qitadrato Geometri 
co. (Si 



jt mi furare la detta altera, feltra poter ft ejlendere da ninna parte nel piano, 
ualcndofi d’ un’altra altera. 6 } 

^A mi furare la medcftma altera per lo flejfo modo fen^a il Quadrato Geome 
trico. 66 

^A mifurare un altera eretta in un piano piu alto di quello, doue (ìtroua 
il mifuratore , e che a ’effa fi uegga la cima,& il termine inferiore . 6 8 

jl mi furare C i/le/fa altera fetida il Quadrato Geometrico . 69 

*A mi furare la detta altera, quandotl mifuratore non hauejfc commodità di 
mouerfi nel piano uerfo l'alte^a,o difcojìarulof da quella, ma folamente al 
la dcfira,o alla (ìniflra. -o 

*A mi furare la detta altera nel modo fopradetto fetida il Quadrato Geometri 
co. 71 

~A mifurare la detta altera fcu7 y a potere cjlendcrft da niuna parte nel piano , 
Mietutoli et un altra altera. .. 7» 

*A mifurare la medcftma altera per lo flejfo modo fcr^a il Quadrato Geome- 
trico. «ou ' ' 7 j 

•A mifurare la detta altera piu leggiadr ament e, potendo/! liberamente carni 

v tiare 



tiare pel piano. 7^ 

^d mi furare la detta altera nel modo fopraiìetto fen\a il Quadrato Geo- 
metrico. 77 

^d mi furare f altera eretta in un piano piu baffo di quello , doue fi troua il mi 
foratore t c che cf cjfa fi ueda l'uno , e l’altro termine . 79 

.A miforare la detta altera fetida il Quadrato Geometrico , 



od mijurare la detta altera \ualendofi fi uri altra altera . 


8l 


oi mi! tirare la detta altera per lo JicfJò modo fcn\a il Quadrato Geometri - 


co. 


84 


Della profondità parte terza. 


85 






od miforare una profondità , al termine foperiore della quale tu pofsi anda- 
re. 85 

od mi furare la detta profondità fernet il Quadrato Geometrico . 8 7 

od miforare la detta profondità per un’altro modo. 89 

od mi furar e la detta profondità nel modo /òpra detto fen^a il Quadrato Geo- 
metrico. 9 t 

od miforare una profondità>al termine foperiore della quale il mi foratore non 
po/fi andare. 9^ 

od mi forare la detta profondità fetida il Quadrato Geometrico . 96 

od miforare la detta profonditd,ualendofi a' un altera . <, 8 

od miforare per lojtejfo modo la detta profondità fen^a il Quadrato Cermeti 
co. pp 

%-i mi furare la detta profondità piu leggiadramente polendoti fimilmentc del- 
l 'altc^a. ffff 

od miforare la detta profondità filtra il Quadrato Geometrico . ìoz 

oi mi furare Li profondità et ogni cupo Trlarc. 

od mij tirare il circuito di tutta la terra. 1 06 



Il fine della Taiiola. 
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LIBR O DEL M I S V R A R 

' CON LA vista 

IVO '■! 



■Di SILVIO BELLI VICENTINO. 

I L \ ^ '\ tt 
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Quello, che fi contiene in quello libro, 

& la diuilion d’elio. < 
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.Ertamente ècefa mar auìglio = 
fa il mifitrar con la ufia, poi che da ogni 
uno , che non sa la ragione par del tutto 
impofiibile; conciona cofa, che non può 
capire nell’animo , che Ihuomo uedendo 
da lontano due fitta ( per dir cofit ) finta 
approfiimarfi a quelle, pojfa m farare la 
diflanza , la quale è dal una a l altra di 
effe ;0 per lo medefimomodo poffa mi furare un’altezza , & una prò 
fondita ,* nondimeno ciò fi fa con facilita : pf) io in quefio libro ho 
mofìrato come fi faccia finta, l'arte de numeri , onde diuiene an= 
cor piu facile , e fi partecipa a quelli, che non fanno ejfa arte de nu= 
meri, il qual modo fin bora, per quel ch'io fappia,non è fiato trattato 
da niun altro ; perche ho letto i libri di molti, i quali hanno fritto del 
mfar or con la uifla ho ueduto , che tutti l infignano con l'aiuto 

di detta ape de fàumeri.'f/o diufi il libro in tre partii perche tre 
fonole partidi ìptefio- genere di mfararv, Conciofia } che fi mi fimi con 
’• cA la ufi a 
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la nifi a la, lìnea retta, che sefiende da un terminò dd uri altro, tolti ih 
due cofe , le (juali fi ungono ,• & quando quella seflende abbuffata 
fura un piano, diciamo mifurarfi la ài fi ama : ma fe fi eflende eret 
ta m su, dkiamo mifurarfi l'alterna , e finalmente fe al perpendicolo 
tia ingiù , diciamo mifurarfi la profondila ; onde fi uede,che le det= 
te parti ,fi come se detto, fono tre . //or nella prima parte del libro 
ho mo firato il modo di mi furar la difianzg , nella feconda l altezza, 
nella terza , & ultima la profondità. Ma perche tali mifitrationi non 
fi fanno ajfolutamente con la nifi a ; ma con l aiuto di due triangoli 
filmili, dalla proportene de lati de quali habbiamo lamifuratione 
che defi deviamo ,fa bìfogno quando fi mifura ufar qualche firumen 
to,per mezzo del quelc fi uenga in cognitione della propor tione de la/ 
ti a urtò de detti triangoli . La onde ho pofio prima la fabrica del 
Quadrato Geometrico, per mezzo del quale facilmente fi confegui= 
ra la detta propor tione, ff) ho moflrato in ogni parte del libro tufo 
fuo , r oltre a ciò, come sbobbia da mi furar quando non fi haueffe 
il detto Quadrato , e finalmente nell' ultima parte ho pofio una uia 
belli fiima di ritrouarc la profondità d ogni cupo mare , & un modo 
indufiriojo da mi furar il circuito di tutta la terra, e di ciafcuna delle 
predette cofe fi è fatta la demofiratione , a fine , che quelli, che fino 
esercitati ne gli elementi Geometrici refiino pienamente fodisfatti* 

La fabrica del Quadrato Geometrico. 

F ^a tutti gli firumenti, che fono in ufo per mifùrar con la uì= 
fio , il Quadrato (geometrico è il migliore ,fi come quello , che 
t il piu facile , pp) il piu certo di tutti gli altri. Lo fabricarai in que 

fio modo, 
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fio modo , pigliarai una tauoletta di metallo , o di legno, e fe quella 
fora di legno, farai, che fia [aldo, e hen J ecco -, a fine } ch' ella non fixc= 
eia mutatione , & il pero fra gli altri e molto buono ; poi qua darai 
ejfa tauoletta diligentemente, e la polirai da una faccia ; ma donerai 
avvertirebbe quanto la detta tauoletta far a maggiore , lo firomen ✓ 
to riufetra piu giufio * ma incommodo per trasferirlo da luogo a luos 
go: e fe far a picchia, lo (Ir omento non fora co fi diligente, come nella 
grande ; ma commodtfiimo per portarlo in ogni luogo . tì ora in detta 
’ tauoletta fegnerai un Quadratoci maggiore, che ui capifca ,■ ma che 
dattorno ejfo Quadrato ui refi un margine largo circa mezsù dito. 
Segnato che hauerai il detto Quadrato, dividerai ciafc uno de lati 
di quello nel maggior numero di parti, che fi potrai ognuna delle qua 
li pero fi pojfa dividere comma dame ni e in cinque, e tirerai da ogni 
punto della detta diuifione al fuo oppofito una linea retta finali ’eflre 
mita del margine , & barrai diuijo il Quadrato a modo di fcacs 
chiero , il margine in tante parti in quante fono divi fi # lati , del 
Quadrato , {tf in quattro piu , cioè quelle quattro , che refiano da i 
cantoni della tauolcttaj chiamaremo le dette linee paralleile : ciò fat 
io diuidi in cinque ognuna delle già diuife partile quali, fi come è fia 
to detto di fopra , fono tali , che pojfono riceuer cornino dame ut e que- 
fla diuifione , a notare quefte ultime particelle, poni in quefla ma 

mera i numeri . Ofelia prima parte del margine all' uno degli angoli 
dietro il lato del Quadrato porrai cinque , nella feconda dieci, nella 
terza quindici , e con quefio ordine fimprc crefci cinque , fino all'uU 
tima parte del margine, che fi iroua fopra quejlo lato, poi ilmedcfi= 
mo farai dietro t altro lato, cominciando all'angolo, douc bora hai fi= 
nito , (9 di nuouo rincominciando alt angolo , dal quale prima defii 

<iA 2 prinz 



4 

principio , dietro gli altri due lati farai lof<ffo,& i numeri faranno 
collocati Irene. Oltre le cofe dettata farai tiri picciolo buco aìperpenx 
dicolo della faccia dello fìromento , m ciafcuno degli angoli del Qua 
drato, &* in ciafcuno de termini della prima ditti forte, ne i due lati , 
che contengono tangolói dal cjuale fa dato principiò a collocare ìtnéx 
meri in effojlromento ì E quefli fuchi firuirannoper porre in eft, 
quando farà hi fogno, il pironcino della rega ordinata per queftó flfQ* 
mento i la quale farai lunga alquanto piu del diametro di effo , ben 
diritta da un lato -egli fermerai un pironcino da uno de capi, las ' 
fiondo auatizar >da quello quella parìe di effa nga snèlla quali ella 
èpiatunga del diametro del Quadrato* de ferino nettò fromenfo , e 
faraìl detto pirpnebio un picciolo ferro, ch'entri artatamente nei fo, 
pr adetti bucholini, poflo al perpendkólo della riga talmente chel las 
to diritto di quella lo ditiida per mezzo , e da e[]o pironcino incomincie 
rai a diuidere la rega in pàrt ideila grandezza , ordine delle parti 

de lati del Quadrato , e da effo pironcino darai principio a ponere in 
effa i numeri per denotar le dette parti , come facejli dietro i lati del 
Quadrato . rincora a quella rega farai due alette , ognuna delle 
quali habbia ficlmczzo d un lato uriaperturetta , la quale fefenda 
due delle tre partì d effa aletta uerfo il mezgo del lutò bppoftoaque ' 
fo , & aidetto lato nppoftpui faranno dùepìroncint per f erniaria 
detta aletta nella rega , & ancora ue ne faranno due altri a uno de 
gli altri due lati, che non hanno l apertura, e far a compita la fabrica 
del Quadrato , Ma perche quefle cofe fi poffono malamente ijprh 
mer con parole , è póllo qui fono il difegno di quanto hò dettò] fiche 
fupplira in quello , che haueffero mancato le parole . 
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S/ è fatto qucsìa ala* 
ta grande a fine , che 
meglio la pojjì com- 
prendere . 
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^Ma accio chel tutto ti fa facile , /?<*/ da /opere , c/>r nell ufo. dèi 
detto Quadrato geometrico fa bifogyo fiutarlo diuerftmente,ciàè ì 
o che giaccia paradello all Orizzonte , o alquanto denoto, da tjtna pars 
te, e dall altra abb a/fato , o che fiia al perpendicolo: le quali cofe } oue= 
ro non fi confcgu'trebbono mai,o fe fi'tonfegfiijfiro*} farebbe con diffi - 



Liumjiu, J%ét*t**J* / t So f 7 • V *** 'JJ •*** * /^4' »* ** fl+itvjnv > 

prepara una palla feti rotonda , & un levito terminato da fcifaccìe 
piana nelmodo, che nella figura uc di i ndqttal. legna uì fiauncauo 
per la meta della fudetta palla . Preparate quelle cofe , ferma la 
polla fopra il piedi, il quòte barrai fatto pèrùfare con quefièfromen 
t o, e fattoli Quadrato Cjeomctricn, fermai] f opradetto legno con la 
faccia oppofta a quella , nella quale è il cauo / ffof quando ùotr'àj 
ufare ejfo Quadrato , poni il cauo fopra la palla , ftfi potrUifeich 
‘ lifiimamente 



6 DELLA DISTANTTA 

Jifl'tmamente fttuarlo come ti patera ; il che puoi betùftmo da te fleffr 
comprendere ,fenza che io fta in ciò piu lungo . 
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D E L L A D I S T A N TI A'/™ 

PARTE PRIMA. 

^ •• - - \ • ■ t * ' *• ^ i 

/ mifora con la uifta , fww jV detto nella diui 
[ione del libro , re/w , cheftcjlende da 
un termine ad un altro , tolti in due cofe , che fi 
ueggonofè) oltre di ciò se detto, che quando ef 
fa linea sefìende abbuffata J opra un piano, 
quella ejfer la diflantia, della quale ne fono due 
parti l Orientale ,e la Diametrale. Diftanza Orientale fi dee inten * 
der quella, che s'c fende par alleila all Oriate, ouero che giace libra = 
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ta . Dijìantia diametrale chiamo quella, che non giace librata , ma 
piu s inalza da una parte , che dall altra . Qafcuna di quefte pub oc* 
cadere al mifuratorein due modi , cioè , o ch'egli uolendo mi furar 
quelle, potrà andare a uno de’ loro confini, o eh' ei farà neccfiitato non 
Saccoflare a niuno di quelli . Et di nuouo, quando fi potrà accoflare 
a uno de ‘ confinigli poffnno occorrere in altre due maniere ,o uedens 
do egli t uno, et altro de termini della diflantia,o uedendo filomena 
te quello, al quale fi pub accoflare, un fegno,il quale fippiaquan 
to Jlia fi opra dell altro , fecondo il perpendicolo . fibra ueniamo agli 

■ ■ ■ i . (HI 

A pigliar la diftantia dal luogo , doue il mifuratore (i 
troua , ad un’altro luogo ueduto da lui , ritros 
uandofi cflo mifuratorein un piano. 

r*V\. ■' •« . -- . . ,) .r« 

PROPOSTA PRIMA. 

“’—ì ìl' \ / '•V " *, *f ^ \ '* j .* ,1 V Ifn J, 

S E uorrai fapere , quanto da te fi difeofli una co fa , che tu ucg= 
ga, o flia quella per la diflantia orizontale , o per la diametro^ 
le auuertifci in efja co/a un fegno nella minor grandezza , che da te 
pnjfa didimamente effer ueduto, il qual fegno porremo e]ferloA,poi 
ferma il Quadrato Geometrico fopra il fio piede nel luogo, doue tu 
ti troui co uno de ' fiuti lati al diritto di detto fegno per la linea B C Ai 
auuertendo pero, che refli uno de lati da i buchi uerfo te, e fia queU 
lo lo B D,il quale ancora flia paradello al piano , doue ti trovò, Fata 
tocpie fio refi andò fermo to flr omento tra/porta la rega fopra il lato 
B D,4* qual prefuppongo fin qui effer e fiata fopra il lato B C òlqualc 

hai 
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hai indirizzato al fegno A , Hor traguardando per le aperture dello 
alette di quella, cjjcndo l occhio tuo dalla parte del lì, fa piantare tre* 
o quattro bacchette al dir ittó della tua uijìa i poi comincia al'B,^ 
mi fura quindici, o ucnti, o uenticinquc paffa,ouero qual altro nume > 
ro ti piacerà , il tfual pojfa ejjer numerato dal cinque nella linea B E, 
la qualtiè moflrata dalle bacchette ,, che hai fatto piantare, fit fi 
raccordo, che la mifura ti riufcifapiugiujìa , fcl detto numero farht. 
grande, che sogli far a picciolo ; t5Wi furato che barrai le dette pajfa % . 
numera anco tante delle particelle del lato j; T)>del Quadrato, pr in* 
cipiando al B, & doue il detto numero finirà, poni ilpironcino della 
rega nel bucolino , che ini far a . Fatto qucfiojeua lo fir omento dal 
luogo, doue egli fi troua, & riponila con il bucolino , doue hai pofio il 
pironcino della rega alponto E,// quale prcjupporremo per hotailter 
mine fonematica il numero delle pajja ,che hai mi furato, incora 
fa , chc'l lato B D del Quadrato jìia nella linea delle bacchette, re= 
fi andò di quefia maniera fermo lo fir omento , muoui la rega a poco 
a poco fin tanto che di nuouo riuegghi il fegno A, per le alette di queU 
la. Hor poniamo , che ti (tenga fatfo tagliando fi il lato diritto- detia 
rega, et il lato E C del Quadrato nel punto C . dico la diflantia B Av 
la qual tu cerchi, ejfer tante pojfa, quante fono le particelle del lato 
del Quadrato comprefe fia il R il C, di modo, che fe 

, guardi il numero d effe barrai il tuo intento . c Ancora 
dico ,fe numererai nella rega le particelle com 
r V , prefe falò E , ile , faperai il nU' 

. .mero delle pajfa, che fo? 
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La ragione è quefia, l angolo B del triàngolo A E B, e eguale aU 
t angelo B del triangolo c E B .perche l uno, e 1 altro defiièrctto i & 
t angolo E è commune ad amenduei detti triangoli: Onde per la tris 
geftma feconda del primo libro degli elementi d Euclide , il re fi ante 
angolo dell uno è eguale al rcjlante angolo deli altro. Et per la quar= 
ta del fedo i lati, che riguardano gli angoli eguali fono proportio nati, 
adunque la propor tione del lato B C al lato B A , & dello E C 
i allo HA ,fi come del lato b E del picciolo, allato B E deigrande, et 
il lato B E del picciolo dalprefuppofito ha tate delle particelle del la= 
to del Quadrato quante fino le pajfa del lato b E deigrande :per la 
qual co/a ancor le particelle dé lato B C del picciolo fino quante le 
pajfa del lato B A del grande, che è il primo intento .Et per lo mede fi 
mo modo le particelle del lato C E del picciolo triangolo fono eguali 

*B per 
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per numero alle pajja del lato A E del grande , che è il fecondo . . 

^Mi rejìa fòlo a ricordarti , che ti puh occorrere tal mifuratione 
di molto maggior numero di pafja di quello delle particelle , che fono 
fegnate nel lato del Quadrato Geometrico : per la qual co/a quando 
tu la mifurafi fecondo il f opradetto modo , non ritrouarefii nello (Irò 
mento il numero delle pajfa di e/fa mifuratione . Et quando ciò ti 
fuffe auuenuto nell'cffempio precedente la rega non haurebbe taglia / 
to il lato B E del Quadrato , fi come babbiamo fupooflo ; ma taglie a 
rehbe il lato oppofln allato BD, incora ti potrebbe occorrere douer 
.mifurare nella linea delle bacchette maggior numero di pajfa di quel 
lo delle particelle del lato ,• onde ne anco haurefii in ejfo lato del Qua ✓ 
drato quel numero di particelle per porre al finediejjo il pironcino 
della rega . In tai cafi tu farai che ciaf una delle particelle del lato 
del Quadrato uaglia per due,o tre, o quattro, o quanto ti fia bafieuo 
le >$) nulla ti mancherà. . . .,w;uA 

ri ò* o V 

, . :: ' - 

mifurare la detta diflantia fcnza il 

Quadrato Geometrico. 
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PROPOSTA II. 



IA 



Q Fa N D O ti occorra mifurar la detta diftantia, che non 

babbi il Quadrato Geometrico , piglia una tauola,o altra co* 
fa , la qual fia fe non in tutto , almeno in parte polita, e fi in tal cas 
fi tir itrouafii alla guerra, ti fruir ^d un tamburo, il qual farà pere 
fettifimo . Hor poniamo, che tu babbi il tamburo, e ciò faro in quea 
fio libro ogni uolta che mi uenghi tale occ afone , fermalo dunque nel 
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luogo, dal <jual cerchi la detta diflantia con la carta, cime Jì batte dal 
la parte di [opra, di modo che traguardando per ejja carta, tu uegghi 
il fegno A , pongo, che ciò ti uenga fatto per la linea B C,la canale ojfcr 
nata che barrai, fegnala con l aiuto d una regafe pero hai roga , pp) 
non l battendo, fa chel taglio della Jpada ti ferua per rcga, fegnata la 
detta linea da quella alla parte uerfe te, tira un'altra linea trauerfa , 
la quale, diciamo, che fta la B D. Fatto queflo, traguarda al diritto 
della detta linea trauerfa, (landò f occhio tuo dalla parte del B,&fa 
piantare, come facefli ned altra mifuraùone, tre,o quattro bacchette 
al diritto della tua uifia : & per la linea di quelle principiando al b 
numera quante pajfa ti pare , che flia bene , & fta per bora lo E il 
termine d effe. Nella linea B D fegnata fopra la carta del tamburo 
mijura principiando al B allietante particelle con una picchia mifu, 
ra, la quale alhor ti farai ,• Je non hauerai campajfo con una paglia, 
o altra cofa,che ti paiaapropnfuo, pg) fegna il fine d effe. Póiléuail 
tamburo da queflo luogo; & ponilo con il detto fegno alt E , è cori la 
lineali DnellalineaB B, nella quale fanno le bacchette, & reflanx 
do di quefla maniera fermo , traguarda un'altra uolta il fegno a, 
flando l occhio tuo ned E , fegna nella carta del tamburo la linea 

wfualeja qual vorremo fta E C, tagliata dalla Imea B C nel c. ffor 
dico quante uolte entrerà la piccola mifura,conla quale hai mi fura*' 
tola linea B E , fegnata nella carta del tamburo nella linèet 
B C, tante faranno le pajfa della diflantia B A, le qua 
li uuoi fapere , & ancora quante uolte entree • 

ra nella linea E.C , tante faranno le 
pajfa della diflantia E a . 



2 2 



Se 



12 



DELLA DISTANTI A 



i t 




\ 






S* ne ttuoi la dimoflratione intendi il triangolo A B E,& il trian 
gola C B E,& uedcrai, che dal prefuppofto gli angoli B del grande, 

€ del piccolo fono eguali fa loro ,e t angolo E, commune ad amendue 
i detti triangolile per la trigeftma feconda del primo t angolo B C E 
Ci r l angolo a fono eguali fra loro> e per la quarta del fejlo la propors 
tione del lato B dallato BA,f del lato E C allato E A effere fi come • 
del B E del picciolo triangolo al B E del grande dal prefuppofito le 
particelle del lato B E del picciolo triangolo fono quante le 
pajfa del B E del grande , adunque le particelle del 
• B C fono quante le pa[fa dcln A , che è il primo\ 

■ intento. E le particelle dello E C fono 
quante le paffa dello E Aj 
,?. t che è il fecondo. 
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A mifurarc la detta diftantia^alendofi di 
qualche altezza* 

c L^UiV:. ■- 
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PROPOSTA III. 
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P ARCHE pub occorrere , che uolendofi mìfurar la detta dì= > 
(lamia non tti fta piano commodori qual ft pofja formar la li= 
nea delle bacchette , fi come habbiamo fuppojlo di poter fare ne gli 
ejfempi precedenti . JMi par co fa utile il mojlrare a fare il mede fi 
mo fenza effo piano , ualendofi di qualche altezza . H ora poniamo , 
che tu itogli faper la dt fi amia A B ritrouandoti al piede dell' altezza \ 
B c, alla fommitd della quale tu pofi andare^ della quale ne fap 
pi la quantità. Fa in queflo modo . r Prima conjlituifciti fopra d effa 
altezza B Cj& lui ferma il Quadrato (geometrico con due de lati 
al perpendicolo , g*r conia fua faccia nel piano , il qual paffa per li 
punti B C A , cioè; per li confini di detta altezza, c per il fegno Ay&uo 
glio ancora , infieme con le cofe dette, il lato D E del Quadrato effere 
uno di quelli da i buchi,eftia dalla parte uerfo te, come aedi nella fi= 
gura . fio fatto, refi andò fermo lo Ih omento , poni il pir ornino della 
tega nel buco dell angola D, c freon la uifla indirizza quella al fegno 
A><^ nota, qual lato del Quadrato ella tagli , & m che luogo . Ma 
poniamo per bora , che tagli il lato F G nel punto G . bora fnonta 
dell'altezza, ft) perche fai dal prcfuppoftto la quantità di quella, cons 
fiderà a qual parte da ba'fo ti torni bene fermar di nuouo lo firomen 
to commodo per traguardar un alfa unita il fegno A, et che'l cinque 
poffa numerare il numero delle p afa, o piedi, che faranno dalla firn 

mita 
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mila (t cjfa altezza fin al detto luogo , il qual luogo porremo e fiere il 
B> piglia poi il detto numero nel lato D E del Quadrato principiando 
alt angolo D, e> al fine d'cjjo poni il pirone ino della roga , & ferma 
lo ftromcnto con il buco , dou hai pofio il pir omino al B nel modo , che 
eglifiaua prima , (sr reflando fermo in quefla maniera , dirizza la 
rega un'altra uolta al fegno \, traguardando per le alette di quella , 
e confiderà diligentemente, doue illato diritto di quella feghi il tran, 
fitto ,ch' egli fece la prima uolta,cbe la rega era indirizzata dalla fom 
mila deltaltez& B C al fegno a. /Sor poniamo, che tu babbi conos 
f iuto quel luogo cfjere il punto H . Dico che tante fono le paffa della > 
diftantia B A, la qual tu uuoi fapere , quante fono le particeUe fidila ' 
rega dal B fin allo H, fi nero tu barrai faputo l altezza R Cperla mi > 
fura del paffo perche fe t barrai fapute con altra mi furti ,il 
detto numero fora di quella ftejfa forte di mi fura . • \ 5 • '"t 
• w i Numera dunque le dette particelle nella tega, ■ 3 ’ * \w 
»• barrai l intento : e fi porrai efja rega V' \ a 

r *i ' fopra la linea D H, &numcres 





rai le particelle d ejfa com 
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linea , tu barrai il numes 
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L'angolo D del triangolo A D B dalprefuppojlo , è eguale altana 
golo D del triangolo l angolo b e commune alluno , ff) 

all altro de detti triangoli ,• onde per la trigejìmafeconda del primo 
t angolo w del picciolo è eguale all angolo A del grande ,• per la ' 

quarta delfefto laproportione del lato BH allato B A, e del lato D H 
al lato D A, e come laproportione del lato b D del picciolo al lato BD 
del grande, &* il numero delle particelle del lato BD del picciolo 
triangolo, è eguale, dalprefuppojlo, al numero delle pajja del lato BD 
del triangolo grande-, per la qual co fa ne fegue, che Inumerò delle par 
ticelle del lato B nfa anco eguale al numero delle pajfa del lato b a, 
che è il primo intento ,• e quelle del lato D H allato D A , che è il fe / 
tondo* 
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. ' DELLA DISTÀNTIà: 



Amifurare la detta diftantia, per il modo precedente; 
fenza il Quadrato Geometrico • 



proposta un. 

S E uuoi mifurar la detta diflantia aulendoti dell'altezza , come 
hai fatto nella precedente, fenza il Quadrato Cjcomt trìco, piglia 
il tamburo , pf) ferma quello ài C,cioè, alla cima dell altezz3,con la 
carta nel piano , che pajfa per li punti ABC. Qo fatto , fegna in det 
ta carta una linea al perpendicolo, la qual fia D E, e dall E traguar= 
da per la carta del tamburo il fegno A,^ fegna in effa carta la linea 
ni ficaie . Hor leua il tamburo da qucjlo luogo # J monta dall alt ez= 
za, e di rtuouo ferma quello alla parte inferiore di ejfa in luogo , che ti 
fa commodo per traguardare uri altra uolta il fegno A, e che dal det 
to luogo fino alla fommità dell'altezza non uintrauenga jranghnemi 
di quella mifura , con la quale pr e [apponemmo che tu fappia la det 
ta altezza > & poniamo che queflo luogo fiail B, hot mifiira,princt= 
piando all' E con una piccola mifura altrettante particelle nella linea 
D E, quante fono le pajfa, o piedi dal B fino al C,eprcfupponiamo ter 
minare le dette particelle alD,il quale fermato che fia il tamburo , 
fi troui al Bet ejfo tamburo in tutto il rejlo fituato,come prima . Hor 
traguarda un'altra uolta dal D il fegno A, e fegna, come facefìi pris- 
ma la linea ui fiale , la qua I porremo fegar/ì con l altra nel punto F. 
‘Dico che le particelle della linea D F caufate dalla piccola mifura 
fudettafono quante le pajfa della D A } che defideri fapcre,& quelle 
della E E, quante le pajfa della E A . 

C°fi 




v (Jofi ri barrai la demofr aliane, l angolo A E D del triangolo A E D 

gr lo F ED del triangolo FED fono dal prefuppoftto eguali ,& l an 
• gaio D è comune a detti due triangoli , onde per la trigefmafeconda 
del primo ilrejlate angolo E F D è eguale al reflantc angolo E A P,tf 
per la quarta del fejlo la propor tione del lato D Fai lato D A , tf del la 
to E Fai lato E A , è fi come E D del picciolo allo E D del grande , e 
perche le particelle dello E D del picciolo fono quante le paf 
fa dello E D del grande, ne feguechele particelle dello 
D F fiano quante le pajfa dello D A {he è il pru 
mo intento , c le part icelle del lato e F 
~ * quante le pajfa del lato E A , \ 

' v r •' • che è il fecondo • 
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A mifurare altramente la detta diffonda quando farà 
Orizontale, e l’altezza eretta nel piano, fo^ 
pra il quale elTa diffonda s’cflendc . 

PROPOSTA V. 

S E uuoi mi furar e la detta difantia facilmente , ej (fendo quella 
orientale, (sr efendendof nel piano , nel quale è eretta l altez* 
za, della quale ti uuoi feruire , come hai fatto nelle precedenti -, fa in 
quefo modo . Già hahbiamo fuppofo l'altezza , della quale ti ferui 
ejferti nota. Ferma il Quadrato Geometrico alla fommita di quella 
con due de fuoi lati al perpendicolo, e con la faccia nel piano, che paf 
fa per li punti ABC. Ciò fatto, numera nel lato D E del Quadra- 
to ( il qual lato fupponercmo uno di quelli da i buchi, e jlij al pcrpem 
dicolo, come uedi nella fgura)tante delle particelle d ejfo, quante fa 
no lepa(Ja,o piedi dell altezza, principiando alt angolo D ,le quali par 
ticelle poneremo terminare al punto E, nel qual punto poni il pironci= 
no della rega,& indirizza quella con la uijla al fogno A , & ojferua 
' doue il lato di quella sinterfecha col lato D F del Quadrato, che fa 
per bora nel punto Y,hor dico, che le particelle del lato del Quadrato 
comprefcfa il D& lo F fono quante le pajfa della difantia B A,fc 
però tu hai faputa l altezza con la mi fura del paffo : perche fe l hars 
rai faputa con altra mifura,la difantia B A confonderà con quel* 
la al numero delle particelle dette ,ft come altre uolte è fato auuer * 
tito , adunque fe numeri le particelle comprefe fa il D,e lo F, harr ai 
il numero delle pajfa della difantia, che ricerchi ; & ancora nume* 
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ra le particelle della E V, che batterai le paffa della dijlantìa E A . 



S batterai la detnofr atiorte ,fe intendi il triangolo E P D, il 

triangolo E A B ,de quali l angolo E è commune,& gli angoli E D F 
ff) B fono dal prefuppofto retti. Onde per la trigeftma feconda del 
primo i refanti angoli defi fono fra loro eguali, e per la quarta del 
fefo la propor tione del lato D F al lato h A , e del lato E E al 
lato EAf come del lato E D allato EB, e dal prefup= 
pofto le particelle della E D fono quate le paffa 
della E B , adunque le particelle della 
D F fono quante le paffa della 
B A , che era da dimo= 
firarft prima : 

e le particelle del lato E F, quante le paffa del lato E A . 

1 ; ' C 2 cs4mi= 
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A 



A mifurare la detta diftantia fenza 
il Quadrato Geometrico . 

PROPOSTA VI. 



ti ’jì ;,t 
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S E uuni mi furare la detta dijlantia fenza il Quadrato Geome* 
irico, ferma il tamburo allafommitk dell altezza, con la fua fac 
eia n e l piatto , che pajja per li punti ABC,^) fogna in ejfa faccia 
una linea al perpendicolo, la qual fa E D, alia parte inferiore di 

quella, cioè, al D con una piccola mi fura incomincia a numerare tan 
te particelle, quante fono le p affa dell'altea dal prefuppofito note, e 
dal f ne di quelle particelle , il qual fa E, traguarda il fegno A, e fé* 
gna la linea ui fiale nella carta del tamburo, e fa quella la E F. hor 
tira dal punto D una linea ad angoli retti con la D E, e allungala tan 
to, che s inter feghi con la linea E F,- il che poncrcmo auuenire 
nello F, e le particelle di quefta numerate con lapiccoa 
la mifura fudetta faranno quante le pajfa della 
[i v difantia B A, che ricerchi, adunque mia 

.a mera quelle, ff) barrai l intento : 

" efe numererai quelle della 

‘ >r. linea E F batte* r 

5>V. v. rat le pajfa 

ù della 

difantia E A, 
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I triangoli E F D, $) E A D hanno gli angoli E D F,c£* E B A 
eguali fra loro, per che dal prcfuppoftto ognuno eretto, e l angolo E ui 
e commune , adunque per la trigefmafeconda del primo , i rejlanti 
angoli fono eguali fa loro, e per la quarta del Jeflo la proporr 
tione del lato D Val lato B A, e dal lato E fallo e 
come del DE al E E, e dal prefuppofito le pars 
ticelle dello E D fino quante le paffa 
della E B, adunque le particelle 
della D F fono quante le 
paffa della B A, 
e quelle 

della E F quante le paffa della E A , 
che era da dimofrarf, 

. i * - %Amì* 
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DELLA DISTANTIA 



A mifurare altramente la detta diftantia, 
quando farà piccola, & orizontale. 

PROPOSTA VII. 

E SSENDO la difiantia piccola , fi come farebbe la larghez' 
zacTun fiume me diocre , tu la potrai mifurare in queflo modo. 
Fermati diritto in piedi [iella riua d e(fo fiume ,(sr guardando t altra 
ritta, a pòco a poco tira torlo della bcretta, o del capello a baffo, 
fin tanto, che la linea tei [itale uada per quello a effa riua ♦ Ciò fatto , 
fenza alterar la tua dirittezza, nè il capo , nè il capello , girati in bau* 
da fin tanto che tu ucgghìil pian della riua,fipra la quale fci,& in 
quello, al luogo, che ferirà la linea ui [itale, la qual pa fa per torlo del 
capello, poni un fegno,etanto far a date a quel fegno, quanto è largo 
il fiume. - V'.'iv.; . •/ 

il mede fimo f arai, & piu fieramente, fi piglierai due bacchet 
te, luna lunga circa quattro piedi , t altra un piede ,• & fenderai la 
lunga da un capo, ponendo nella fijjura di ejfa la corta, & poi ferme 
rai la lunga col capo, che non è feffo inferra alla riua dclfiume , eret 
ta al perpendicolo, ualendoti per piantarla, quando non barrai altro, 
dunapietrettaappicataadunhcrba fittile in cambio di filo , Fers 
mata che t barrai di quefla maniera , a poco a poco alza il capo della 
piccola bacchetta , il quale è ucrfi te, {fi l altro abbajfa fin tantoché 
dietro quella tu uegga 1’ altra riua del fiume , & [ ènza piu mnuere 
la piccola bacchetta, di nuouo ferma la grande al perpcdicolo nel pia 
no,doue tu pojfa fenza impedimento caminare, e traguarda un'altra 




PARTE PRIMA. 2f 

uolta dietro la piccola bacchetta , e nota dotte la linea uìjuale seflen * 
de in effo piano , & tanto farà dalla bacchetta alla detta nota, yuan* 
to è largo il fumé, onde mifwrando cjuefio interuallo, barrai l'inten= 
to. Vedi qui fitto le figure, dalle quali ti fora forfè piu chiaro 
quello , che intorno a ciò ho detto . 



c Ter che hai formato due triangoli di angoli e di lati eguali : per 
che di ciafiuno di quelli la bafi , e la linea , la qual cade dall occhio 
tuo al perpendicolo in terra , ffi) per cjfer perpendicolare, gli angoli, i 
quali ejja fa in ciafiuno de triangoli da' tuoi piedi porlo conucrfi 
della quarta dell undecimo d Euclide fono retti , {fi) quelli, eh' ella fa 
con le linee uifuali all'occhio tuo fino ancor loro eguali : perche hab 
biamo prefuppofio , che tu non babbi alterato il fecondo da quello , 
che era il primo . Onde per la trigefimafeconda del primo d Euclis 

de anco 



V 

4! 
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de anco i refi anti fono tra loro eguali; & i lati intorno gli angoli 
eguali propor rionali , per la quarta del fejìo , dunque ej fendo la bafi 
eguale alla bafe , ancora i rcjlanti lati fono eguali a Juoi te latini » 
che era da dimojìrarfi . 



A mifurare la diflantia quando fi ueda (blamente il teiv 
mine di quella, al quale il mifuratore fi troua,& un 
fegno,il quale fappia quanto dia (opra dclfal 
tro termine , fecondo il perpendicolo . 



PROPOSTA Vili. 

S E uuoi fapere la diflantia , che è da te al piede d una torre , o 
d altra altezza, della quale uegghi folamente la cima ; ma [appi 
quant'ella fa alta ,fa in quejìo modo . ‘'Poniamo che A fa il luo= 
go , dal quale uuoi fapere la detta diflantia ,&zcla torre , della 
quale tu ne ueda folamente la cima B, & che la diflantia; la quale 
ricerchi fta A C, primieramente per lo modo della propofla prima di 
quejìo libro , mifura quanto è dallo a al B,C7' ferua il numero delle 
pajfa di quef a mifura . Poi ferma allo A il Quadrato (geometrico 
con il lato D E , & loppofto al perpendicolo , & con la faccia d cjfo 
Jlr omento nel piano , il quale paffa per li punti ABC,^i il lato D £ 
fa uno di quelli da i buchi . Fatto che hai quello, rejlando fermo lo 
Jlr omento, poni il pironcino della rega nel buca dell angolo D, 0* pi- 
glia, l'altro capo di lei con la mano , & abbaJfalo,o alzalo a poco a po 
co fin tanto che per le alette di effa tu uegghi la cima della torre , 
quando ciò tiuerra fatto fenza piu mouerla regaprincipiandoal pi= 

roncìno 




La qual cofaper queflo modo uedcrai effer nera . La linea 3 c, 
claD E fino dal prefuppofto perpendicolari a un piano, e perla fa 
Jla dellundecimo d Euclide fono parallellc : e perche fono parallela 

L> le per 
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roncino numera in effa tante delle [ite particelle , quante hai trouato 
ejfere il numero delle paffa della dijìantia a B,il quale feruafli , & 
auuertifci nello fr omento il luogo , fopra il quale flati punto d ejfa 
rega , doue fini/ce il detto numero diparticele. tìor facciamo, che l 
detto luogo fa il punto A , numera dall'angolo D nel lato D E del 
Quadrato tante particelle di quello , quante paffa è alta la torre , le 
quali balliamo fuppofo efferti note , & finifcano per bòra allo F., 
poni il lato diritto della rega fopra'i due punti A,&E, numera 

le particelle di quella compre fe fa efi punti, pf) barrai il numero 
delle paffa della diflantia AC, la quale ricerchi . 
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le per la feconda del fejìo, la D E taglia i lati A JR, ^ A C del trian 
golo .\BC proportumali , e per la permutati , la proportene del lata 
A D allato \ B è (ì come del lato A E al lato A L.dddunque perche 
il numero delle particelle del lato A D del triangolo DEA* eguale 
al numero delle pajfa del lato A B del triangolo B C A ancora le par 
ticelle del lato a D fono quante le pajfa del lato a C, che crada db 

mojlrarjì. 



r 



*• A mifurare la detta diftantia fenza il ‘ 
• Qua drato Geometrico. ^ 



■»p > — 



PROPOSTA IX. 



1 



S E uuoi mifurare la detta diftantia fenza il Quadrato geonk « 
trico , per la feconda propofla di quejlo libro, rm fura cól tambu 
ro quante pajfa ftano dallo A al U , poi ferma il tamburo allo A tpn 
la carta nel piano , che pajfa per li punti B C A, e dal punto Atta* 
citar da il B, e fegna in ejfa carta la linea uifuale , e principiando al, 

/ o a, con una piccola mifura numera tante particelle, quante hai n= 

trouate le pajfa dello A B t e quejle finifeano per hora al D , da qual 

punto fegna nella detta carta una linea che cada al perpendicolo, & 
Lui fi* D E, bar con tifieff* mifura, principiando aljr numera 
unte particelle nellaline* D E , quante fimo le pajfa del* BC ,le 
quali dal prefiuppnfito ti fino note : ^poniamo che quelle particela 
l fini fillio aUoP . , hor dico, che fi tu tiri una linea dallo E allo K ,e 
c on ladetta piccola mifura uedi quante particelle ella e,harra„ltm* 
'■ mero delle pajfa della dijlantia A C , che ricerchi . 




ti ì.uiu; u, 



V. 1 otti 



Nc barrai la detnoflratiorie , fi tu intendi il triangolo A B C , i 
lati AB, Cr A C, del quale fono tagliati dalla DE paraUella alla 
B C, per la fefla dell undecbno : perche funame t altra di effe dal pre 
fuppoJHo fono perpendicolari a un piano. Onde per la feconda del fi* 
Jlo i detti due lati A B , &* A C fino tagliati dalla D E pros t 



, 

t •’ wfr 



por rionali, e la mede fìnta proportene per la permutas j 

■INHMMflIlHiiHI 



la è della A D allo A B ,che è dello a E allo A C, 
e dal prefuppofito le particelle dello A D 



fono quante le paffa dello A li , 
dunque anco le particelle 
dello A E fono qua 
te le paffa 

dello AC, che era da dimoftrarfi . 
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mila d offa altezza fin al detto luogo , il qual luogo porremo effire il 
}•„ piglia poi il detto numero nel lato D E del Quadrato .principiando 
all angolo D, 0 al fine dcjfo poni il pir ornino della rega , 0 ferma 
lo (ìromcnto con il buco , dou bai pofìo il pir omino al B nel modo , che 
eglifiaua prima , e Tre (landò fermo in quefta maniera , dirizzala 
rega un'altra uolta al fogno a, traguardando per le alette di quella, 
e confiderà diligentemente, doue il lato diritto di quella fighi il tr ah, f 
fitto, eh' egli fece la prima uolta.che la rega era indirizzata dalla firn 
mila dell altezza B C al fogno a. £t or poniamo , che tu babbi cono* 
f iuto quel luogo effire il punto H . Dico che tante fono le paffa della 
diflantia B A, la qual tu uuoi fapere, quante fino le particelle nella ' 
rega dal K fin allo h, feper'o tu barrai fiaputo l altezza B C perla mi i 
fura del pajfo iperche fe l barrai fapute con altra mi fura ,il ‘ 
detto numero fura di quella fiejfa forte di nkfuraV- ' \ 



Numera dunque le dette particelle nella rega, > a ’ / Au 

i» . 0 barrai l intento : e fi porrai efja rega 

cuti* 



<‘4. A •- • 

ftUpl l i 

f> * \ • 

tA« . . «feni u vs. t 

* \- J' O 

iu L'S 



fopra la linea D H, 0 numcrcs 
rai le particelle d ejfa com 
prefi fra i termini 
l '. di quella 
linea , tu barrai il nume- 
ro delle paffa dal D 
allo a. 
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Vango- 




L'angolo D del triangolo A D B dal prcffuj)poJìo , è eguale all atta 
golo D del triangolo l angolo B e commune all uno , fff) 

all altro de detti triangoli -, onde perla trigeftmafcconda del primo 
t angolo H del picciolo è eguale all angolo a del grande} pff) per la 
quarta del fedo la proportene del lato BH allato B A,c del lato d H 
al lato D A, è come la proporzione del lato b D del picciolo al lato BD 
del grandetti numero delle particelle del lato BD del picciolo 
triangolo, è eguale, dal preffuppojlo, al numero delle gaffa del lato B D 
del triangolo grande} per la qual coffa ne ffegue,cbe Inumerò delle par 
ticelle del lato B Hffa anco eguale al numero delle paffa dellato ba, 
che è il primo intento ,• e quelle del lato d H al lato da , che è il Jet 
concio , 



& 




% 
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Amifurare la detta diftantia, per il modo precedente; 
fenza il Quadrato Geometrico « 

PROPOSTA IIII. 

S E uuoi mi furar la detta dijlantia ualendnti dell'altezza , come 
hai fatto nella precedente fenza il Quadrato Cjeomttricopiglia 
il tamburo , ff) ferma cjuello ài C,cioè, alla cima dell altezza, con la 
carta nel piano , che pajfa per li punti ABC. Qo fatto ,fegna in det 
ta carta una linea al perpendicolo, la qual fia D E, e dall E traguar= 
da per la carta del tamburo il fegno A,& fegna in ejfa carta la linea 
ui [piale . Et or leua il tamburo da qucjlo luogo ^ J monta dall alt ez= 
za, e di nuouo ferma quello alla parte inferiore di ejfa in luogo, che ti 
fta commodo per traguardare uri altra unita il fegno A, e che dal det 
to luogo fino alla fommità dell'altezza non u intrauenga fiangnnenti 
di quella mifura , con la quale presupponemmo che tu fappia la det 
ta altezza # poniamo che quejìo luogo fta il B, hor mifùra,princì= 
piando all' E con una piccola mifura altrettante particelle nella linea 
D e 5 quante fino le paffa,o piedi dal li fino al C, e pr e) apponiamo ter 
minare le dette particelle al D , il quale fermato che fia il tamburo , 
fi troui al et ejfo tamburo in tutto il re fio fituato,come prima . Hor 
traguarda un'altra uolta dal D il fegno A, e fogna, come facejlipri ' 
ma la linea ui ficaie , la qual porremo fegarfi con l altra nel punto F. 
Etico che le particelle della linea D F caufate dalla piccola mifura 
fudettafono quante le pajfa della D A } che dcftderi fapcrc,& quelle 
della E F , quante le pajfa della E A . 




foft ri barrai la demoflrationed angolo a E D del triangolo A E D 
lo F ED del triangolo FED fono dalprefuppofito eguali, & l an 
golo D è comune d detti due triangoli , onde per la trigeftmafeconda 
del primo il reflate angolo EFDf eguale al reflantc angolo e a D,e 
per la tjuarta del fejlo la proportene del lato D Fai lato DA, e della 
to E F allato E A ,i fi come E D del picciolo allo E D del grande , e 
perche le particelle dello E D del picciolo fono quante le paf 
fa dello E D del grande, ne (èguechelc particelle dello 
D F pano quante le pajfa dello D A ,c he è il pri* 

mo intento , e le particelle del lato E f t 

-* quante le pajfa del lato E A , *\ 

T ' che è il fecondo* 

Q esdmifu* 



or 



DELLA DISTANTIA 



XS 

A mi fu rare altramente la detta diftantia quando farà 
Orizontale, e l’altezza eretta nel piano, (o* 
pra il quale ella dillantia s’cftendc . 

V •; 

PROPOSTA V. 

S E uuoi mi firare la detta difiantia facilmente, effendo quella 
orientale, 0 efiendendofi nel piano , nel quale è eretta l alt ez* 
za, della quale ti uuot feruire , come hai fatto nelle precedenti -, fa in 
quefto modo . Già battiamo fuppofìo l'altezza , della quale ti ferui 
ejferti nota. Ferma il Quadrato Geometrico alla fommita di quella 
con due de fuoi lati al perpendicolo, e con la faccia nel piano, che paf 
fa per li punti ABC. C io fatto , numera nettato D E del Quadra^ 
to ( il qual lato fupponercmo uno di quelli da i buchi, e Jlij al pcrpem 
dicolo ,comeued\ nella figura) tante delle particelle d effo, quante fo* 
no le pa(]a,o piedi dell altezza, principiando all angolo D ,le quali par 
tic elle paneremo terminare al punto V.,nel qual punto poni il pironefc 
no della rega,0 indirizza quella con la uifia al fogno A , 0 ojferua 
’ doue il lato di quella sinterfecha col lato D F del Quadrato, che fia 
per bora nel punto F ,hor dico, che le particelle del lato del Quadrato 
comprefefia il V 0* lo V fono quante le pajfa della difiantia B A, fi 
pero tu hai faputa l'altezza con la mi fura del paffo ; perche felhars 
„ rai pipita con altra mijuraja difiantia B A confonderà con quel* 
la al numero delle particelle dette ,fi come altre uolte è fiato auuerx 
tito, adunque fe numeri le particelle comprefe fra il D,e lo F, hanai 
il numero delle pajfa della difiantia , che ricerchi ; 0 ancora nume * 

ra 

V 
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ra le particelle della E V, che hauerai le paffa della dijlantìa E A . 




U'bauerai la defno/lratione y fè intendi il triangolo E F D» &* il 
triangolo E A B ,de quali l angolo E c commune,& gli angoli EDF 
pf) B fono dal prefuppofito retti. Onde per la trigeftma feconda del 
primo i refi anti angoli d efi fono fra loro eguali , e per la quarta del 
feflo la propor tione del lato D Val lato h A, e del lato E F al 
lato EAf come del lato E D dilato EB, edalprefup= 
pofìto le particelle della E D fono quale le paffa 
della E B , adunque le particelle della 
D F fono quante le paffa della 
B A , che era da dimo= 
flrarft prima : 

e le particelle del lato E F, quante le paffa del lato’ E A . 

1 ; C 2 csdrnh 



\ 

* J Wi !»* >N $ '' 

; . , S.\ 

\ ^ ' 
Nli «I; ' i k\% - . 

V. U o ’ 

^0\V?\IU5Vlhn yiu 

V. \ 

* .. 




10 . DELLA DISTANTI* 
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. A!I / ! .; IV . ‘ . ' V- o f i nuV/'y. /.^Vw 

A mifurare la detta difiantia fenza ... 
il Quadrato Geometrico. 

i 

PROPOSTA VI* 

S E uuni mi fìtrare la detta difiantia fetida il Quadrato C come* 
trico, ferma il tamburo aliafommìta dell altezza, con la fua fac 
eia n e l piano , che pafia per li punti ABC, pf) figna in ejfa faccia 
una linea al perpendicolo, la qual fiaED t & alla parte inferiore di 
quella, cioè, al D con una piccola mifura incomincia a numerare tan 
te particelle, quante fono le paffa dell'altezza > dalprefuppofito note, e 
dal fine di quelle particelle , il qualfia E, traguarda ilfigno A, e fé* 
gna la linea ui ficaie nella carta del tamburo, e fta quella la E F. hor 
tira dal punto D una linea ad angoli retti con la D E, e allungala tan 
to, che sinter fighi con la linea E F,- il che poneremo auuenire 
nello F, e le particelle di quella numerate con la picco* 

\ la mifura fudetta faranno quante le pajfa delia 

l ' : vi- difiantia B A, che ricerchi, adunque nus 
'.a - mera quelle, pf) barrai l intento : 

e fi numererai quelle della 
linea E F hauea r 

. rai le paffa 

della 

difiantia E A* 






\ w 



v 



J tri am 



parte prima. 
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I triangoli EFD.^EAD hanno gli angoli E D F,^ E B A 
eguali fra loro, perche dal prcfuppofito ognuno erettole l angolo E ui 
i commune , adunque perla trigcfimafeconda del primo , i reflanti 
angolifono eguali fa loro, e per la quarta del fefio la propor s 
tione del lato D F al lato B A, e dal lato E Vallo E A, e 
come del D E al B E, e dal prefuppofito le pars v , 

ticelle dello E D fino quante le pajfa 
della E B, adunque le particelle 

della D F fono quante le t 

palTa della B A, 

<r quelle > ! 

della E F quante le pajfa della E A» 
che era da dimoflrarft . 

1 %Amì s 
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A mifurare altramente la detta diftantia, 
quando farà piccola, & orizontale. 

PROPOSTA vii. 

E SSENDO la dtfiantia piccola , fi come farebbe la larghe^ 
zacTun fiume mediocre , tu la potrai mifiirare in quefio modo. 
Fermati diritto in piedi falla ritta d e(fo fiume, & guardando t altra 
ritta, a pòco a poco tira torlo della beretta, o del capello a baffo, 
fin tanto , che la linea ui fitale uada per quello a effa riua . C io fatto , 
fenza alterar la tua dirittezza, nè il capo, nè il capello , girati in bau* 
da fin tanto che tu uegghi il pian della riua, /òpra la quale fii,& in 
quello, al luogo, che ferirà la linea uifitaleja qual pajfa per l'orlo del 
capello, poni un fegno,e tanto faro, date a quelfegno, quanto è largo 
il fiume 

Il mede fimo farai , &piu ficur amente, fe piglierai due bacchet 
te, luna lunga circa quattro piedi , l altra un piede ,• fenderai la 

lunga da un capo, ponendo nella fijjura di effa la corta, & poi ferme 
rai la lunga col capo, che non è feffo inferra alla riua delfiume, eret 
ta al perpendicolo, ualendoti per piantarla, quando non barrai altro, 
dunapietrettaappicataadunhcrba fittile in cambio di filo . Fer= 
mata che t barrai di qttefia maniera , a poco a poco alia il capo della 
piccola bacchetta , tl quale è ucrfi te, pt) l'altro abboffa fin tantoché 
dietro quella tu uegga i altra riua del fiume , & fenza piu mnuere 
la piccola bacchetta, di nuouo ferma la grande al perpedicolo nel pia 
no,doue tu poffa fenza impedimento caminare, e traguarda un'altra 

uolta 




PARTE PRIMA. 2 T 

uolta dietro la piccola bacchetta , e nota dotte la linea uìfiuale sefien * 
de in effio piano, tanto [ara dalla bacchetta alia detta nota, quan* 
to è largo il fiume, onde mifiwrando quefio interuallo, barrai tintene 
to. Vedi qui fitto le figure, dalle quali ti fiora fiorfie piu chiaro 
cpullo , che intorno a ciò ho detto . 



r "Perche hai fiormato due triangoli di angoli e di lati eguali : per 
che di ciafiuno di quelli la bafie , e la linea , la qual cade dall'occhio 
tuo al perpendicolo in terra , ffi) per cjfier perpendicolare, gli angoli, i 
quali ejja fia in ciafiuno de triangoli da tuoi piedi per lo conuerfi 
della quarta dell undecimo d Euclide fono retti, pfi) quelli, eh' ella fa 
con le linee ui fiali all'occhio tuo fino ancor loro eguali : perche hab 
biamo prefiuppofio, che tu non babbi alterato il fecondo da quello, 
che era il primo . Onde per la trigcfimafieconda del primo d Euclis 

de anco 
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de ancoi refanti fono tra loro eguali; & i lati intorno gli angoli 
eguali propor donali , per la quarta del fejìo , dunque ej fendo la bafè 
eguale all ah afe , ancora i rejlanti lati fono eguali aj none latini, 
che era da dimoflrarf. 



A mifurare la difìantia quando fi ueda folamcnte il teiv 
mine di quella, al quale il mifuratore fi troua,& un 
fegno,iI quale fappia quanto fl*ia fopra dcll’al 
ero termine , fecondo il perpendicolo . 



PROPOSTA Vili. 

S E uuoi fapere la difìantia , c he è da te al piede d una torre , 0 
d altra alt czz&, della quale uegghi folamente la cima ; ma J appi 
quant’ella fa alta ,fa in quefo modo . ‘Toniamo che A fa il luo= 
go y dal quale uuoi fapere la detta difìantia , B C la torre , della 
quale tu ne ueda folamente la cima B, Or che la difìantia ,• la quale 
ricerchi fa A C, primieramente per lo modo della propofìa prima di 
quefo libro , mifura quanto è dallo a al 13,07' ferua il numero delle 
. paffa di que (la mifura . Poi ferma allo A il Quadrato (geometrico 
con il lato DE ,<&rl oppofto al perpendicolo, gsr con la faccia d effo 
fromento nel piano , il quale paffa per li punti ABC, il lato D JE 

fa uno di quelli da i buchi . Fatto che hai que fio , refando fermo lo 
fr omento , poni il pironcino della rega nel buca dell angolo D, & pi= 
glia t altro capo di lei con la mano , 07' abbuffalo, 0 alzalo a poco a po 
co fn tanto che per le alette di effx tu uegghi la cima della torre , 07* 
quando ciò ti uerra fatto fenza piu mouerla rega prinapiando.al pi= 
'•■)■■■■ . ronzino 
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tonchio numera in ejfa tante delle fue particelle , quante hai trouato 
effere il numero delle pajfa della diftantia a B ,il quale feruafi } & 
auuertifii nello jlromento il luogo , [opra il quale fta il punto d ejfa 
tega, doue finifee il detto numero di particelle. Fior facciamo ,cbcl 
detto luogo fa il punto A , numera dall angolo D nel lato D E del 
Quadrato tante particelle di quello , quante pajfa è alta la torre , le 
quali habbiamo fuppofo efferti note , & finifeano per hora allo E, 
poni il lato diritto della rega [oprai due punti A, & E , & numera 
le particelle di quella compre fe fraefi punti , ^ barrai il numero 
delle pajfa della dijlantia AC, la quale ricerchi . 




La qual cofaper queflo modo uederai ejfer uera. La linea 3 C, 
. • e la D E fono dal prefuppofito perpendicolari a un piano , e per la fez 
fa dell unde cimo d Euclide fono parallelle: e perche fono parallela 

T> leper 
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Ne barrai la demoflratiorie ,fè tu intendi il triangolo AB C , I 
lati A B , A C , del quale fono tagliati dalla D E par alleila alla 
B C, per la fefla dell undecima ; perche funame t altra di effe dal pre 
fuppoftto fono perpendicolari a un piano. Onde per la feconda del fc* 
Jlo i detti due lati AB, A C fono tagliati dalla D E prò», 

por rionali, e la mede/ima proportene per la permuta» 
la è della A D allo A B,che è dello A E allo A C, 
e dal pre fuppoftto le particelle dello A D 
fono quante le pajfa dello AB, 
dunque anco le particelle 
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dello A E fono qua 
te le pajfa 
dello A C , che era da dimoftrarfi. 

T> 2 
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./celila DisrriNrrM«r 

A mifurarc la detta diftantia, ualendoii dell’altezza . 

PROPOSTA X. 




E haucjli 4 mifurarc la detta diflatìa, douendoti ualerc d un al 
1 tcz&aficomc je tu haucjli a mifurarc la dijlantia A Credendo 
il fegno lì [opra del Cai perpendicolo, e fappi quanto il detto fegno B 
Jta j opra il C,c non babbi commodita di feruirti d un piano -, ma del* 
battezzi A ,fa in quejlo modo , per la terza propojla di quefìa parte 
del libro ,mijfura la dijlantia A B, poi ferma il Quadrato Geometria 
co allo A con la faccia nel piano , che pajja per li punti B C A, e co l 
lato DE il fuo oppoftto al perpendicolo. Ciò fatto, proce di nel re 

fio , come faccfli nella ottaua propojla di quejla parte del libro , 
barrai l{nteto x e le dimojlr adoni di quella ti jocùsfara anco in quejla. 



i er $ >W 



vv 



vfc fcWtrè\ u 
a a fcÙiiV. 



t/i mi fu* 





" jÀ ^furare perilmcdefirno’tijodo la detti} dienti*, 
lenza il Quadrato Geometrico . [ 



PROPOSTA XI. 

• 1 1 x /. r ?. o *i o .n i 



S E batterai a mifùrare per lo mede fimo modo la detta diflantia 
ftnza il Quadrato (f eomctrico, piglia il tamburo , e per la quarta 
propofa di quejla parte del librò , mifura la dijlantia dallo a al fe, 
e poi nel rejlo procedi nel medefmo modo , che faccfli nella nona prò 
pofta dì quejta parte del libri), & barrai quarto deftderi } e la dima / 
fratione di quella ti f disfarà anco inquejìa. 



vjyus >: j.'j 
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• DELLA DISTA NT I A 



A mifurate la diftantia, della quale fi ueggano amenduc 
i termini ; mache’l milurator non polla 
andare a niuno di quelli . 



PROPOSTA XII* 



r j | ’ (i uC^ iU '1 (> --e y*|, v Hi 11 IV “ k 4 f' 

S S timi mijurare una dijìantia , o fia quella orientale , o maà 
metrdlc,& che tu ne uccia t uno , {fi t altro de funi termini 
ma non pofii andare a niuno di quelli , poniamo, che A là fa una tale 
dijìantia ,&Cil luogo, (LI quale la uuoi mi furare . JWtfùrapris 
ma, quanto è dalc allo A,£r dal Qalh perlomodo della prima prò 
pojla di quc/ldparte del libro ferua quelle mifùrationi/Tói fer 

ma lo Jìromento al punto C conia faccia nel piano, che pajfa per li 
punti A B C,gJ) con il lato c D ncHalinea C A, fi come uedi nella fi' 
gtira pojla qui [otto . Qo fatto , poni il pironcino della rega nella»' 
goto C , & con la uijla indirizza quella al fógno B, e numera in c(Ja , 
principiando dal pironcino tante delle fue particelle , quante fono le 
pajfa della dijìantia C B ,le quali feruafli,& nel lato C D del Qua 
drato, principiando all'angolo C numerane tante, quante fono le pajfa 
della dijìantia C A presupponiamo per bora , che quejìe terminino al 
punto D,c ’sr quelle della rega al punto E, il quale ojferua nella faccia 
dello Jìromento permeilo delle interfecationi delle linee par alleile. 
Poi leua la rega, & ponila col lato diritto [opra i detti due punti D, 
j*} p , ry numera le particelle di quella compre fe fa efii punti , 
barrai il numero delie pajfa della dijìantia Ab, la qual ricerchi . 

Hot 





* 




> <tìora intendi i due triangoli a B C,{p* D E\C, de quali tapgòlo 
C è commune, & dal prefùppojtto i lati tntoritq a quello propòrtios 
noli . Onde per la fida del fifto d Zuclids i reflanti due angoli deU 
Inno fono eguali alli reflanti due angoli deliftilBro , cioè , l'angolo D 
alt angolo a,c ’*r l angolo E altangolq b,^ perla quarta del mcdcjt= 
mo la proferitone del lato D E del. pigolo piangolo allato A B del 
grande è fi come la proporcene dettato C D allato CA,^ 
dal prefuppofto le formèlle del lato C D fono quante 
le gaffa dettato C A. "Dunque ancor le parti = 

« celle del lato D E fono quante lepajfa 
, della dflantia \ B , che era 
• , A', da dimofirurfi ^ A 

tsdmijuz 









31 



DELLA B ISTANTI A 



A mifurare la detta diflantiafenza 
il Quadrato Geometrico. 



PROPOSTA XIII. 

S E uuoi mifurare la detta di/l amia finta il Quadrato Cjeome= 
trico , piglia il tamburo , e per il modo della feconda propofta di 
quejla parte del libro , mifura quanto è dal C allo A ,&* dal C al B: 
fio fatto , ferma il tamburo al C con la faccia nel piano , che paffa 
per li punti ABC, e per quella traguarda dal C lo A , e fegna nella 
earta di effo tamburo la linea uifuale , la qual fa CD ancora 
traguarda dal detto C il B, e fegna t altra linea uifuale, che per ho* 
ra fiala ce . Qò fatto , con una piccola mifura nella linea C D, 
principiando al C , mifura tante particelle , quante pajfthai 
■ u rìtroudtoé/fcre dal detto C fino allo a nella linea j 



QUlT 










dalD allo 

. * IV ' - 

E, ■ ì'V.'ìV. . 

dico ychefecon tijle/fa piccola mifura numererai 
quante particelle. fta la detta linea D E, 
barrai il numero delle paffa 
dello A E, che cerconi . 



Che 






[he ciò fatturo , intendi il triangolo ABC, iloti del (piale C A, 



tSTCb dalprefuppofito fono tagliati proportionali dalla linea D E, 
onde ne fegue , che per la feconda parte della feconda del feflo , la 
linea D E ejfere paralleli a alla AB } e per la uigefima nona del pria 
mo, idtie angoli CD E , CE d del triangolo CD E 
eguali agli angoli A & B del triangolo CAB, e lana 
golo C è commune, Onde per la quarta del fca 
fio, cofi è la DE alla AB, come la CD 
alla c A , e dal prefuppofito le 
particelle della c D fino 



della c a, dunque le particelle della D E fono quante 
le pajfa della AB, che era da dimofirarft . 

E 
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A mi Tarare la detta diftantia, ualendofi d’un’altczza , 



PROPOSTA XIIII* 



S E turni mi furare quella di fi attua , ualendoti d un'altezza pri= 
ma per la fejla prnpo/la di quefla parte del libro , mi fura quoti' 
to è dal Callo a y e dal Calli ,poi ferma il Quadrato Cjeometrico 
al Cy & procedi , come hai fatto nella duodecima , ff) barrai tm? 
tento , e dalla demofi rottone di quella , ti certificherai di quefia opei 
razione. 



vinti* 




PARTE PRIMA. 

A mifurare per lo medesimo modo la detta dittanti* 
fenza j1 Quadrato Geometrico P 

PROPOSTA XV. 

S E haueraì a mi furar e quella dif arnia fetidi il Quadrato Geo 
metrico , con il tamburo per la quarta propoli a , mi fura quanto 
e dallo C allo A, & dal Calli, ciò fatto , ferma il tamburo al C , 
opera in tutto Irejìo, come facejli nella ter ^decima , e fermi 
anco di quella demojlraiione . 
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A mifurarc la detta diflantia leggiadramente , » 

quando quella farà orizontale . 

PROTOSTA XVI. 

S E uùoimìfurar la detta diflantia leggiadramente, fjfi con mag 
gior facilita , quando quella Jara orientale , prima ferma lo 
Jlromento al e con la faccia nel piano , che pafia per li punti ABC, 
e col lato C D indirizzato al fegno A,&il lato CE fa uno di queU, 
li da i lochi . Nor refi andò fermo di quefla maniera lo flromento , . 
poni la rega con il pir ornino nell angolo C, & muouìla fin tanto , che 
per le fine alette tu uegghi il B. [io fatto , nota diligentemente il luoc 
go , dnue il lato diritto d ejfa rega fi taglia col lato del Quadrato , il 
qual per bora porremo e fiere tl punto F,dnpo poni efia rega fopra il la 
to CE del Quadrato , & traguardando per le fue alette, fi andò l'oc 
chiù tuo alla parte del C,fa piantare tre,o quattro bacchette aldirit= 
to della tua uifia,& dietro quelle, principiando al C,mifura quel nu 
mero di pafia, che ti paia fiar lene , & il qual pofia efier numerato 
dal cinque, & al mede fimo numero di particelle prefe nel lato C E 
del Quadrato, principiando al C,poni ilpironcino della retta, cioè, allo 
E, il quale porremo efiere il fine di dette particcllejcua poi lo firomen 
to , &* riponilo con il punto E al fine delle pajja, le quali hai mi fura* 
toJsr cól lato c E del Quadrato nella linea delle bacchette , fjfi con 
la faccia nel piano , il quale, come fu detto di fopra pafia per lipun 
ti A B C,& fi andò fermo a quefio modo il Quadrato , muoui a pò* 
co a poco la rega fin tanto , che per li traguardi di quella tu uegghi 
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una uolta il fogno A , tsr uri altra il fogno nuotando con diligentia , 
doue il lato diritto di quella fi tagli la prima uolta col lato C D del 
Quadrato, ilcheprcfiupporremofarfi nel punto quejlo inten' 

di mentre uedi lo A; la feconda uolta poi, quando uedi il B ojfcrua, 
doue il detto lato della roga fi tagli con la linea C T,che porremo quel 
lo ejfert il punto G . Hor ponila rega con il lato diritto foprai detti 
punti D, ftfi G, numera le particelle di quella compre fe fia loro , 

et barrai il numero delle pajfa della difiantia AB,// qual uuoi J opere . 



*De i triangoli DEC,^AEC T angolo C dell uno ,e dell altro è 
retto y c ’t l angolo E è commune ad amendue ,• onde per la trigefima 
feconda del primo ancora il rimanente angolo dell uno è eguale al ri= 
manente angolo dell altro , ffe) oltre di ciò ,per la quarta del feflo la 
proportione del lato E D del picciolo triangolo allo E A del grande e 
. . come 
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come la proporti otte del lato E C del picciolo al lato E C del grande : 
& perche le particelle del lato E C del picciolo ,fom quante le pajja 
del lato E A del grande , anco le particelle dello E D fono quante le 
pajfa dello EA,*<^ quejlo fi dee tenere alla mente . incora i trian 
goti GECj^BEC fono equiangoli , perche l angolo C dell'uno è 
eguale all angolo C dell'altro , & t angolo E ui è ccmmune, pf) i rcs 
fanti angoli CBE,«CG E ,per la trigefrmafeconda del primo, fono 
ancor loro eguali ,• onde per la quarta del fefo,la propor tione del lato 
E G del picciolo al lato E E del grande è fi come la proportene del la 
lo E C del picciolo al lato E C del grande, da che ne fegue che le par * 
ticelle del lato E G frano quante lepaffa del lato E B , & prima fu 
dimo firato , le particelle della E D ejfere quante le pajfa della linea 
E A iper lo che ne fegue, per la feconda del fefo , che la propor tìo= 
ne della E D alla E G , fra fi come della D A alla GB,r congiunta* 
mente , fi come della E A alla E B , cofi la ED alla E G,el angolo 
AEB« eommune a i due triangolo A E B , & D E G , onde ne fes 
gue , per la fefa del fefìo , che i detti due triangoli frano 
equiangoli , & per la quarta del fefo , che la proporr 
tione del lato E G al lato EB fra fi come dal 
lato GE> allato K A. Et perche fi è di / 
mofrato le particelle del lato 
E G ejfere quante le pajfa 
’ . — del lato E B, neje= 

gue , che le 

*'& ; particelle del lato G D fiano quante le 
pajfa del lato B A; il che noie* 

'■ • uo dimofrare. 



<±4 mi' 
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I 



Amifurare per il medefimo modo la detta diftantia 
fenza il Quadrato Geometrico . 

a ‘ . 

PROPOSTA xvir. 



P^R mifurare la detta dfantia fenza il Quadrato Geometri 
A co , piglia il tamburo ,fi come se detto piu uolte, e ferma quello 
ale conia carta } [oprala qual [batte nel piano, che pajfa perii 
punti C AB, [opra ejfa carta fegna due linee , t una indirizzata 
dal C allo A, e l altra dal C al B, le quali prefupporremo ejfere C D, 
&CE, poi fegna la linea C F trauerfa,& fecondo quella fa pian- 
tare tre, o quattro bacchette , refi andò tu nel traguardare dalla parte 
delc.Qo fatto, principiando al c, mi fura fecondo il [olito, quante 
puff* ti pare nella linea moflrata dalle dette bacchette , & con una 
piccola mi fura numera nella linea C F altrettante particelle, le quali 
poniamo che [ano terminate allo F. //or trafporta il tamburo con il 
punto F al fine delle pajfa mi fifone nella linea delle bacchette con la 
carta [opradetta fimilmente nel pvtho^he pajfa per li pumi A B C F, 
& con la linea F C nella linea delle bacchette ,• q) fegna dal punto 
F /òpra la detta carta due altre linee indirizzile / una allo A , / altra 
alB; doue quefie fi fegano con le due indir izz*t cui prima dal 
punto C, che porremo auuenir ne punti D, & E,tira una linea , cioè 
dal D allo E, uedi quante particelle ella captfca di quelle della lis 

neaCE,0* tante faranno le pajfa della dijlantia AB, la quale ri* 
cerchi. 

y, J L'ango 




L'angolo C dell uno e l altro de' triangoli A CF,^DC'F fora 
dal prejùppofto tra loro eguali , & t angolo F è communc ad amena 
due , & per la trigejimafeconda delprimo ne fegue , che i rejlanti 
fono anco eguali , onde per la quatimctel JeJlo , Jicome è il lato F D 
allo FA, coft ilo F C del pic^fallo F C del grande . 6 perche dal 
prefùppojìto le particelle dettato F C del picciolo triangolo fono quan 
te le pajfa dello F C del grande >ne fegue, che le particelle dello F T>fia 
no quante le pajja dello FA,f quello tienti a mente . Fi ora intendi $ 
triangoli BCFjC^nCFjW uedi , che l angolo C dell uno è eguale 
alt angolo C dell altro, c t angolo F commune ad amendue.Onde per 
la trigejimafeconda del primo anco i r elianti angoli fono eguali, e per 
la quarta del JeJlo, la proportione della F E alla F B è fi come della 
F C del picciolo alla F C del grande : per lo che la F D alla FA è co 



me 
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me della VEaUa¥ B,adunquela linea D E taglia iloti del triango, 
lo FA B proportionaliyche per la feconda parte della feconda del fe= 
fo,cjJ~a linea D E è paradello alla A B,e t angolo F è comune altrian 
golo F D FAB.f fono equiangoli per la uigefimanona delpri 

mo, e per la quarta del fefio ,la proportene della F D alla F A, è fi co 
me della D E alla A B,e difopra fu dimojìrato le particelle della f D 
ejfere quante le paffa della F A adunque le particelle della D E fono 
quante le pajfa della A B, che era da dimofirarft . 

A mi furare la detta diftantia fenza il Quadrato Gcome 
trico per un’altro bcllifsimo modo, quando ella fia 
continuata da muraglia, o argine, o cofa fimilc. 

«v- * 1 

PROPOSTA XVIII. 

? ( . .. f\ - , ' l ^ 

j ■’ c ' ! • 

TT O voluto ancor mofìrarti un bellifiimo modo da mifurare la 
A. J detta difantia fenza il Quadrato geometrico, quando ella fa 
continuata da muraglia^ argine i fi come fe tu hauefii damifurare 
la difantia di due ‘Beluardipofti in piano , {fi che dall'uno all'altro 
sefienda una muraglia , 0 argine , piglia una bacchetta diritta lun= 
ga due,o tre piedi ; fegna in quella , principiando a uno defuoi ca 

pi, otto, 0 dieci parti fia loro eguali, continuate luna dopo t altra, 

ciaf cuna delle quali fia lunga quattro, 0 cinque dita: fatto quefto,ta= 
glia a modo di conio il capo della bacchetta , al quale principiano le 
dette particelle , {f auuertifci di non la cor tare : piglia poi una picco 
la bacchetta giufiamente lunga , quanto è una delle dette parti. Mora 
poniamo , che nella bacchetta maggiore ui fono fegnate notte delle 

F dette 
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dette parti , oltre le quali auanzì di cjfa circa due dita . 'Toni al fine 
delle dette noue parti la piccola bacchetta in modo , che faccia con la 
grande una croce perfetta ,fermandouela o con cera,o con uno fiec= 
co. Qo fatto, poniti al diritto del mezzo della mur agliaio argine, che 
uuoi fapere la lunghezza, ouero la difiantia dall'uno alt altro defuoi 
confini , & tenendo con la mano la bacchetta piu lunga conti capo 
tagliato in modo di conio uicino all'occhio tuo, traguarda per quello , 
per l uno, pf) l altro degli efiremi della piccolla bacchetta, & ue' 
di fe le linee uifuali uanno d confini della muraglia , in cafo, che 
non li uadano , moniti nel piano, o irmanzi,o indietro fin tanto che iti 
under anno, pf) iui fa un fegno ,il qual per bora poniamo ejfere lo A, 
fargli efiremi della muraglia il B, & d C . Uopo poni nel medefis 
mo modo la bacchetta piu corta al fine dell ottona delle J opradette 
parti della piu lunga e camino uerfo la muraglia al diritto del mez= 
zo di quella, traguardando per le bacchette, fi come prima facefiifin 
tanto, che tu uegghi un altra uolta i confini della muraglia 
nel modo detto di fopra , quitti fa uri altro fegno , 

il quale prefupponiamo il D,&* per il mezzo 
f , della muraglia intenderemo lo E » T/or • ' r, * 

fe mifurerai dallo a al D barrai 

la difiantia , che è dal B \ . \ r. ' * .. . 
al c, laquale tu 

• 1 cerconi di j « > 

/òpere , 

ptf) noue uolte quella fora 

r- r dallo A allo E, Yv -■ 





* V 



45 



PARTE PRIMA.' 




*Vcr farne la demoflr adone porro F^jpG cjfergli efiremi della 
minor bacchetta ,^/oH il luogo, doue lunari altra s incroccia = 
no . I triangoli a H G,& A E B fonò ftmili per la feconda &* fejla 
delfefio : perche J apponemmo la F G parallella alla B C,& per le 
ficjfe ragioni ancora fono fintili i triangoli A H F , A E C . Onde 

per la quarta del fèfio , e per la congiunta la proportene della F G 
aUa CB, e fi come della a H alla A E ,• ma la F G dalprefuppofito è 
una delle notte parti della H A } dunque la B C è una delle noue parti 
della E A , c 'p* con lefiejfe ragioni fi prona la B C ejfere una delle ot ✓ 
to parti della E D: perche lo F G dalprefuppofito è una delle otto par 
n della H D.-& adunque la DEf otto uolie,quatola difi arnia b C, 
ciò k E riè nòtte, ne fegue,che lav> kncfia una: pero laD A è quan 
to la difiantia B C ,che è il primo intento , e lo E A è noue unite, quan 
to laD A, eh e è il fecondo. . u • 
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PARTE SECONDA. 




'Altezza èia linea , é/nt sefìende creta 
ta in su, & primieramente pub occorrere almi' 
fi tiratore in due maniere , cioè, udendola mifi= 
rare, o pub egli andare al piede di quella , o non 
fi uipuo accodare. Poi quando egli non fi le po 
tra accodare, o ch'ella fora eretta nel piano, nel 
quale il mi [tiratore, per mìfurarla,Ji troua,o in altro piano : e fi fa* 
ra eretta in altro , f ara o in un piano piu alto di quellà , nel quale fi 
truoua ilmifuratore , ouero in un piano piu baffo . Ffora papiamo a 
gli ejfempì, 

* ' . ' . . ; • i# '* t i . f\t\ 

A mifurare l’altezza eretta nel piano, dolici! mia ’ 
furator firitroua,&aI piede della quale 
egli pofla liberamente andare * 

* * V \ 

^ *1 — ^ 

Mi UVA 



h 

u*. 
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PROPOSTA X 



nv 

VOV3W 



S E uuoi mìfirare foltezza d alcuna cofa alta quanto ft uoglia , 
eretta nel piano , doue tu ti ritruoui ,&*chetu pojfa fernèt 
impedimento andare al piede di quella, fi come fituhauefiamis 
firare foltezza ABC eretta nel piano G D , prima mifira in effo 
piano , principiando al piede di effa altezze, cioè, al C, quante paffa ti 

pare , 
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pareli numero delle quali fecondo il nojlro f olito fia numerato dal 
cinque . Mora poniamo , che quello fini fia al D, ancor numera nel la- 
to E ¥ del Quadrato geometrico altrettante delle fue particelle , 
principiando alt angolo E, & doue finifie quejlo numerose porre = 
mo cjjer F , metti il pir ornino della rega,{p) ferma il Quadrato Geo 
metrico con il pironcino della rega al fine delle dette pajfa, cioè, al D, 
fp) con la faccia fua nel piano , che pajfa per li punti ACD,^ tan 
goto E, dal quale hot principiato a numerar le fudette particelle uer ✓ 
fi l altcz& ,(*r finalmente con il lato E F alla parte di fitto, 
par alleilo al piano CD , fi come uedi nella figura. Fatto quefio,res 
jlando il pironcino della rega allo F, indirizza quella con la uijla alla 
I cima dell altezza, cioè, alpunto a,cj7* ojferua doue il fuo lato 
diritto taglia il lato del Quadrato , che fia per bora 
c \v?\ nel punto G . // ora numera le partic elle del \ 

lato del Quadrato compre fi fia il g , ' 

art»’ ffjloE , barrai il numera : 

delle pajfa dell altezza 

cm . AB, al quale nus 

mero ginn* 
gerai 

quanto è dal pironcino della rega fino V ’ 

in terra, et barrai il numero delle 
, •„ pajfa di tutta l altezza ■* vi» . 

A B C,cbe cercaui vj.:.* 

> di fifere* j. \ .Wtó» t> a imA 
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La ragione co fi fi dimoflra . Le lime A B ££» G E fono fra loro 
par alleile per la fifa dei undecima ; perche dal pre/itppo/ìto fono 
perpendicolari al CD,&' per la feconda del fello , e per la conginn a 
ta le lìnee F E, pf) F F B,& F A fono proportionali,e t angolo 

B F A è commune a due triangoli F G E,& FAB, onde per la fi* 
fi a del fejìo fono fintili , per la quarta del me de fimo il lato F E 

al lato F B ha la proportene , che ha lo G E allo A B,& dal prejups 
pofitole particelle del lato F E fono quante le pajfa deilato F B . 
Adunque ancor le particelle del lato G E fono quante le' j) affa del la 
to A B, che è la prima intentiom Qt refla a dimofirare , che la lima 
B C fia eguale alla F D » la qual cofa in queflo modo fi dimoflra. Le 
linee E B,& D C dalprefuppofito fino par alitile , eguali. Onde 

per la trigefimaterza del primo ancor / 4 FD,^BC,/f quali gìun= 
gotto quelle fino par alleile, eguali , che èia feconda intenti otte. 

os4mi= 
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A mifurare la detta altezza fenza il 
Quadrato Geometrico. 

PROPOSTA II. 



S E uuoi mi furar la detta altezza fenza il Quadrato Geometria 
co, piglia il tamburo, del quale t'ho parlato piu uolte , pf) ferma 
quello con la carta , fopra la quale fi batte nel piano , che pajfa per lì 
punti A C D,&* alto da terra tanto , che tu flia commodo a tr agitar 
dare la cima dell'altezza per quella , fógna poi nella detta fua carta 
una linea perpendicolare al piano , & alla parte inferior di quella 
fegnane un'altra , la quale fi fighi con cffa,& facciagli angoli retti, 
emendila , lontanandola dalla perpendicolare , ft) dall altezza > 
come uedi nella figura . JFd or poniamo , che quejìe fiano YLvla per * 
pendicolare, FG l altra ,&* che tu babbi prima numerato nel 
piano un numero di pajfa, fi come facejli nella precedente, principia» 
do al piede dell altezza » k f^i fini [cono al D , dotte hai fermato il 
tamburo, e nella linea F G, principiando alla F numera con una pic- 
cola mi fura tante particelle , quante fono le dette paffa della linea 
CD,& dal punto G , il quale porremo per lo confine diquelle, tra s. 
guarda la cima dell'altezza > & ojferua doue la linea uifualefega la 
linea ET, che porremo auuenire nel punto E . Fatto queflo,mifura 
la linea E F con la piccola mi fura, con la quale hai mijurato la linea 
VG,&* barrai il numero delle paffa dell altezza A B , al quale giuns 
gi la linea B C,cioè, quanto è dal Gal D,& barrai t altezza ABC, 
la quale ricerchi. i 

Cofi 
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(fofi fi dimoflra , intendi i due triangoli G A B, &* G E F fan= 
golo B del primo , ciangolo F del fecondo fono retti : perche le lìnee 
E F, {tf A B fono parallelle , per la fifa dell' unde cimo d Euclide , 
fante che luna et altra di effe dal prefuppoftto fono perpendicolari 
a un piano, e l angolo F è retto , onde , fi come se detto, anco il B ,per 
la u'gcftma nona del primo è retto ; pf) perche fono retti , fono eguali 
fa loro, e l angolo G è commune all uno e l altro dedotti triangoli , e 
la trigefi mafeconda del primo t refanti angoli fono ancor fra lo= 
ro eguali ; onde per la quarta del fefio , i lati di quefi triangoli, che 
riguardano gli angoli eguali fono propor rionali , per lo che la propor 
tione della linea G F alla G B,è fi come la proportene della E F alla 
KB, eia linea G B idi tante paffa, quante fono le particelle della 
F, adunque laBK ancor lei è di tante paffa , quante fono le parti = , 

celle 
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celle della F E , che era da dimofirarfi. L/or ci refta a dimo/lrare , 
che la GD fia eguale alla B C ; il che cofi è chiaro , le linee B G, ffi) 
CD dal prefuppofito noftro fono par alleile , (9 eguali : onde perla 
trigcfimaterz# del primo, le due linee B C,<2r G D Je quali giungono 
quefte fino ancor loro par alleile > & eguali , che è lo intento . 

A mifurare la detta altezza per un’altro modo fenza 
il Quadrato Geometrico . 

Vkvta v\i c v»VttY\./i " i Vk».ì - . 

\ . >o..r.A : PROPOSTA III* ’V'-'t 
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H O uoluto moflrarti ancora quefi' altra tua per mifurar la det= 
ta altezza , accioche mancandoti il tamburo, 0 tauola,o cario * 
ne,e cofi tali non refi di confeguire il tuo Jefiderio . L/or piglia due 
legni grofi quanto la cima del dito minore , che fiano diritti , e lunghi 
ognuno circa un piede, ffi) di quelli diuidine uno in particelle eguali, 
l altro accommodalo con una tapatura in modo , che lo pofii fer= 
mare ad angoli diritti con quello , che hai diuifò, e quefio lo pof i fa' 
re in qual parte di e fio ti parerà. Oltre di quefi i due legni hahbine uno 
altro lungo circa quattro piedi, e mezzo, & fendilo da un capo . Qo 
fatto, mifura fi come facefli nelle propofle precedenti nel piano C Q, 
quante pajfa ti pare , principiando dal pie de dell altezza, ciò è, dal C, 
le quali porremo terminare al D> & iui pianta in terra il legno lun= 
go,che chiamaremo E con il capo fejfo in su, e nella fejfura eh quello 
poniui il picciolo legno diuifi in particelle, il quale fia lo F G, e girane 
do quello, che è piantato m terra , uolta il capo Gdejfo uerfi taltvz= 
za, & lo? uerfi te , e principiando allo F, numera in ejfo tante delle 
f* - G Jùe 
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fite particelle } quante fono le pajfa della C D } &* al termine di quelle 
fermali l altro picciol legno ,ad angoli retti ,gia da te preparato a que 
fio fine , il quale chiameremo H K lo H far a il luogo ,doue s inter 

fegano fra loro : fatto che hauerai tutte le cofe dette, mouendo a po= 
co a poco il legno F G farai , che lo K H fiia al perpendicolo , & (gli 
all' bora flara paradello al piano CD,( refiando cofi fermi , traguar 
derai dalla cima del legno diuifo la cima dell'altea , cioè, dallo f lo 
A , tsr ojferua diligentemente doue il raggio uifuale pajfa per il legno 
K H ,che per bora porremo auuenire neipunto K . Hor dico, che qua n 
te delle particelle dello F G faranno dallo H fino al K, tante effere le 
pajfa dell altezza B A, alle quali aggiuntoui la B C,cioè,U D, barrai 
le pajfa di tutta le altezza ABC; che ricerchi . 
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Jfe barrai la dcmojìratione s intendi i due triangoli F H K, e F B À, 
de quali l angolo H dell uno è eguale alt angolo B dell'altro : perche 
dalprefuppofito ognuno di quelli è retto , e t angolo F ui è commune: 
onde per la trigefimafcconda delprimo t i rettami angoli fono anco fra 
loìo eguali , e per la quarta del fefio la proportene del lato F H allo 
F B è fi come del lato HKallatoB A, e dalprefuppofito le particelle 
detta f H fono quante le pafja della F B, adunque le particelle della 
H K fono quante le pajfa della B A , che era da dimoflrarfi prima, 
/for che la HD fa eguale alla B C y cofi dimofirerai la H D, B C 

dal prefìippoftto fono perpendicolari a un piano : onde per la fejla 
dell'undecimo , fino parallelle , & ancora dal prefùppofito la H B y e 
la D C fono parallelle , ne fegue adunque per la trigefmaquarta del 
primo,che le oppofite C B,e D H fono eguali y che era da dimoftrarft . 

i Ijj* 

A mifurare la detta altezza per un’altro bel modo 
fenza il Quadrato Geometrico . 
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0 G L I O ancora mofir òr ti un'altro lei modo per mifurare 
* la detta alt ezxa fenza il Quadrato Geometrico y il quale è que 
fio . T>efcriui nel piano un circolo di che grande *54 ti parere nelmez^ 
zo di quello poniui una bacchetta diritta eretta al perpendicolo ; la \ 
quale auanzi fipra il piano quanto è la meta del diametro del circo' 
lo; poi quando rijplende il Sole, o la Luna, ojjerua che tornirà della > 
detta bacchetta termini alla circonferenza del circolo all bora Je > 
gnail fine dell ombra dell altczga y c mijura da quel fógno fino al pie * 

‘ G 2 de di 
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de di efja, & barrai il numero delle pajja che lei s inalza [opra il pia 
no , che è quello che defideri . ’ A \ 

n V • . 1 1 « * \ • I 



La ragione è quefia , intendi il triangola ABC, {fi il triangolo 
F G E, il primo terminato dall altezza A B dall ombra di quella B C, 
e dal ragio del Sole A C, et altro dalla bacchetta F G eretta nel circo 
loD E dall'ombra fua G E ,edal raggio F E . //ora t uno et altro 
di quefii triangoli fono equiangoli: perche gli angoli B {fi G fono ret 
ti, perche dal prefuppofuo la A B,e$7<FG fino perpendicolari al pia* 
no, {fi) i raggi A C, & F E fi [appongono paradelli i onde l angolo A, 
ciangolo E fino eguali, e per la trigeftmafeconda del primo d Eucli 
de , i rejlanti angoli C } &*E fino ancor loro eguali , e per la quarta 
del fifto, i lotiche [tarmo intorno agli angoli eguali fimo propor tiona 
ò U, 
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li , adunque la linea G E ha la proportione alla Gì 1 , che Ha la B C > 
alla li A ,e la linea G E e eguale alla GF; perche luna , e t altra di 
effe e eguale al mezzo diametro del circolo D E , adunque la linea 
BCe eguale alla B A, che era da dimoflrarfi ♦ 






A mi fu rare un’altezza eretta nel piano , nel quale 1 

• v il mifuratore fi ritroua,ma chcegli non 
polla andare al piede di quella . 

attuto raWbuYi v. j.- a a f>vmn t.Wj 
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QE tu hauefii a mifurare t altezza ABG eretta nel piano C D,*> 
^ ma che tu non potefii liberamente andare alC]o per cagione di j 
qualche, fifa, 0 per altro impedimento* facofi. Ferma il Quadra*, 
to Cjeometrico con la faccia fica nel piano, che paffa per li punti ‘ 
A B C D , e co llato E H par alleilo al piano C D , & auuertifci che 
e Jfo bito EH fa uno di quelli da i buchi. Fatto quefo , poni il pirone 
cino della rega nell'angolo E , e dirizza quella con la uifa alla cima j{ 
di detta altezza > cioè , al punto A , & ojferua doue il lato diritto di 
ejfa rega fi feghi co llato del Quadrato, che paneremo far fi nel 
punto F » FF ira cominciando al D , mifura nel piano uerfo t altezza 
quel numero di paffa , che ti pare far bene , e che fecondo il nofiro 
ordine , pofii effere numerato dal cinque, & quefie paffa per bora 
terminino al punto G . Numera ancora altrettante delle particelle 
del lato E H del Quadrato-, principiando all angolo E , le quali 
prefiupporremo terminare allo H. Fatto queflo,fa piantare tre, 

0 quattro 
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o quattro bacchette uerfo l altezza per la linea D G C , e letta il Qua 
drato Geometrico dolo, e fermalo nel modo , che tu lo fermafi pri 
ma: ma col punto H al G, e poni il pironcino della rega allo U,e di nuo 
uo dìriz& quella alla cima dell altezza, pf) ojferua diligentemente do 
ue il lato diritto di quella fi fighi con la linea E F ,per la quale prima 
ejfa rega fu indirizzata alla cima dell altezza , e poniamo auuenire 
qucjìo nel punto K,la qual coja ti fora fatta palefi, fi tirerai un filo 
dal punto E al punto F, e dalle linee par alleile ti Jara moflrato doue 
cada dal detto punto k una perpendicolare al lato E H del Quadra* 
to , la quale fupporremo cadere al punto L. Se mo porrai il lato dirit 
to della rega foprd la linea KL,e numererai le particelle di ejfa com 
prefi fra i detti due punti k L barrai il numero delle pafja dell' alt ez^ 
za AB, al quale aggiungi laparte B C, cioè, quanto è dallo H alCy 
& barrai l altezze A C, che deftderi fapere . i u ^ 
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La ragione fi fa manifefta in queflo modo} dal prefuppoftto no= 
firo,l angolo E del triangolo A H E è eguale all angolo E deltriangos 
lo KH E, et angolo \ii commune ad amendue . Ondeperlatrìgefii- 
mafeconda del primo d Euclidea rimanenti angoli fono fa loro egua 
li , adunque per la quarta del feflo , i detti due triangoli hanno i lati 
che riguardano gli angoli eguali proportionali : onde la proportione 
del lato H K al lato H A è come la proportione del lato E H del piccio 
lo al lato E H del grande, e perche dal prejuppofito il numero delle 
pajfa del lato E H del grande triangolo è eguale al numero delle par ✓ 
ticelle del lato E H del picciolo, ne fegue che anco il numero delle paf 
fa del lato a H del grande , fa eguale al numero delle particelle del 
lato k H del picciolo ; Oltre di quefo /’ angolo a H B è commune ai 
due triangoli K H L > A ri B,& gli angoli K L A B H fono 
retti, e per la trigef mafeconda del pr imo, i rimanenti fino eguali : on 
de per la quarta del fefo,i lati, che riguardano gli angoli eguali Jo= 
no proportionali , adunque la proportione del lato k Lai lato A B , è 
fi come la proportione del lato K Hai lato A H : e finalmente perche 
fu dimoflrato dt fopra le pajfa del lato a H ejfer quante le particelle 
del lato K H ,ne fegue, che le pajfa dellato A B fiano ancor effe quan- 
te le particelle del lato k L, che è la prima intentione. Poi che 
la linea H G fia eguale alla linea B C, cofi f dimofira. 
u' •: s la Btì,eCG dal prejuppofito fono par alleile , et .m 
eguali: onde per la trigefimaterza del pri 
mo,le rette B C,e H G',che legiun 
ì v ivr , gono fono parallelle , et egua 

iv. ,T li, che èilfecodopre * ..lUitoA 

' • fuppofto. 
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t. A mìfurare la detta altezza fenza il ■ , ..\»<ró\ 
ti.v '- u A. Quadrato Geometrico . i . 'A «A 

* O i 

ÌUA '■ PROPOSTA VI* f 
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vuoi mifurare la detta altezza fenza il Quadrato Geometri * 
co , fa in quefto modo « Piglia il tamburo potendolo bauere 
in cafo , che quello ti manchi , Cerniti duna tauola , o dun cartone , 
o cofa sì fatta , ji come altre mite t’ho auuertito . JF/or poniamo che 
tu babbi il tamburo , ferma quello al d, alto da terra quel tantoché 
ti toma commodo ter potere traguardare per la carta di ejfo la cima 
dell altezza , ff) che ejfa carta ftianel piano, che paffa per li punti 
A B C D. Fatto quefto , fegna in ejfa carta la linea 3 F par alleila al 
piano D C , e dal punto E di quella traguarda la cima dell'altezza , 
cioè , il punto A , e fegna nella carta del tamburo la linea E C,per la 
quale tu hai traguardatola detta cima dell altezze . (fio fatto, fa 
piantare uerfo l altezza tre,o quattro bacchette nella linea D C,e mi 
fura in quella un numero di paffa , principiando alo, e procedendo 
uerfo il C , il qual numero fecondo il tuo parere , per li raccordi ch'io 
tho dato, Jta commodo per fare quefta mifuratione, e quefto porres 
mo , che termini al punto H. incora con una piccola mifura , piglia 
altrettante particelle nella linea E E, principiando allo E,e quefte'por 
remo finire allo F. Hor leua il tamburo da doue lo hai fermato , e di 
nuouo fermalo col punto F allo H, nella maniera di prima, auuerten 
do, che la linea E F fia parallela alla ]> C . Qo fatto, traguarda dal 
punto F un’altra uolta la cima dell'altezza, & offerua doue la linea 

uifuale 

"V 
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rifilale ft fighi coni alinea E G ; e ciò per bora ft faccia nel punto c,, 
tira da eJfoG una perpendicolare alla linea E F, la quale cada al 
- punto K. Hor fe tu numeri quante uolte entra la piccola mi fura , con 
la quale baimi furato la linea E E, nella linea G K, barrai il numero 
delle pajfa dell'altezza \B,al quale aggiungi la linea B C , cioè , la 
F H, & bauerai tutta l altezza ABC, cbeuuoi fapere . 



‘Ter la demojìratione di quefla propofla, intendi i due triangoli 
AFE, {tfG-E E, de quali l angolo F è commune,e l angolo E dcl= 
luno è eguale al! angolo E dell'altro , onde i refanti angoli fono per 
la trigcfmafcconda del primo d Euclide fa loro eguali : e perche fò= 
no di eguali angoli } pcr la quarta del fefoj lati, che ri (guardano gli 
angoli eguali, fono proportionali , e per quèfo la proportione del lato 
F Gal lato F A, è come quella del lato F £ del piccalo al lato f E del 
- k H grande 
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grande, eie paffa del lato F E del grande fono quante le particelle 
del lato F E del picciolo , per lo che ne fegue, che le paffa della F A 
fiano quante le particelle della F G, t quejlo fi tenghi a mente. Hora 
intendi i due triangoli AF^cJrGF K ,1 angolo B del grande, K 

del picciolo fino retti : perche le linee AB,^GK finoperpendicos 
lari dal prefippofio alla linea B E ,et angolo F e commune ; onde 
per la trigefimafeconda del primo, i refianti angoli fono fa loro egua 
li , adunque per la quarta del fefio, hanno i lati, che ri (guardano gli 
angoli eguali propor lionati , e per quefio la proporzione del lato G K, 
allato A B,èfi come la proportene del lato F G allo F A,& hahbia* 
mo dimo firato che le particelle del lato F G fino quante le paffa del 
lato F A , onde ne fegue } che le particelle del lato G K fiano quante le 
paffa del lato AB, che fi doueua dimo (Ir ar prima , e che la EH fia 
eguale alla B Q,cofi fi dimofira. LaEH,&laBC fino parallelle , 
perche fono perpendicolari a un piano , e dal prefuppofito anco le F B 
Ot* H C fino parallelle, adunque per la trigefimaquarta del primo le 
oppofite F H 0* B C fino eguali , che è lo intento . 

A mifurare la detta altezza, quando il mifuratore non 
habbia commodita' di mouerfi nel piano, accodane 
; doli, o decollando fi da quella; ma fola» 

~\v, mence alla delira, o alla finiflra . 
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precedenti propofie , e che tu pojfa in quel piano liberamente andare 
alla tua deflra , o alla finifira , procederai in quefio modo . Faccia* 
mo , che tu babbi a mifurare l altezza ABC, ficheto fta al punto 
E. 'Ter il modo della prima propojla della prima parte di quefio li* 
bro, mifura quanto fta dall'occhio tuo , il quale fupporremo E, alla ci 
ma dell'altezza » cioè, al punto A . Fatto quefto , ferma il Quadrato 
Geometrico con uno de fuoi angoli al punto E, e con la faccia nel pia* 
no,chepaJ]a per li punti a B E,e finalmente col lato e H paradello al 
piano C E, poi poni il pirocino della rega nell angolo E,e dirizza quel = 
la con la uifia al punto indirizzata che ce l'hai , principiando al 

detto pir omino, numeramela tante delle fue particelle, quante fono 
le pajja della difi amia FA /le quali di già ti fono note , e dal luogo , 
doue finirà quefio numero fa cadere una perpendicolare fopra il la* 
to EH del Quadrato , la quale per hora cada nel punto h . 
ti : ira io dico , fe tu poni la rega fopra quella perpen- 
dicolare, e numerile particelle di quella com= 

• prefe fa il punto G,&H barrai ilnu * - ; o 

mero delle pafja AB, al quale 
aggiuntouila B C, cioè. 
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.DEtl/AlTEZZÀ 



e Ter batterne la demojlratìone intendi i due triangoli A F B , {$ 
G F H , l angolo K, ^ H dal prcfuppofuo fono retti , perche habbias 
mo fuppoflo lo A G H perpendicolari fi opra la B piangolo F è 
commune , & i r elianti angoli F G U,f^)lo A perla trigeftmafecon 
da del primo fra loro eguali : onde per la (juarta del fejìoja propor ' 
tione del lato G F allo A F è fi come lo G H allo A B, e dal prefuppo / 
fitto nofilro le particelle dello G F fono (piante le pajfa dello ' A F, adun 
tjue le particelle dello G H fono quante le paffa dello AB, che era da 
dimojlrarfi . ‘Toi che la? afta eguale alla B Quegli e chiaro : per= 
chela B F,c$7* G E fono paralleli e, & eguali, adunque per la trigefii= 
materia del primo le FE,c^BC fono paralleUe , & eguali , che è 
lo intento . 
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. A mifurare la detta altezza nel modo fopra detto 
fenza il Quadrato Geometrico. 

PROPOSTA Vili. 



S E uttoi mi furare la detta altezza con le conditioni, che habbiets 
m° fuppoflo nella precedente , e fenzg il Quadrato geometri* 
co , lo farai facilmente ualendoti del tamburo, o tauolafi come tan* 
temile se detto . Facciamo, che tu ti ferua del tamburo, che per 

Idfecondapropofla della prima parte di quejìo libro, tu babbi mifìi= 
rato la dijlantia dallo F alla dima dell altezza, cioè, allo A ♦ Ciò fatto , 
ferma il tamburo con la carta nel piano , che paffa per li punti A B F 
a ejfo punto f, dal (piai punto per la carta del tamburo traguarderai 
lo A, e fegnerai la linea ui [ìtale in ejfa carta, e poniamo quella ejfer la 
F G, in (fuejìa linea numera con una piccola miftira tante particelle, 
quante fono le pajfa della di (lamia FA , già a te no te, le quali porre' 
mo terminare al punto G. (fio fatto , dal punto F uerfo il B nella car 
ta del tamburo fegna una linea parallclla al piano C E, e dal 
punto G f opra quella fa cadere una perpendicolare , 

« la qual ftaGR. f/ora io dico ,fe tu numeri le 

, i\ . mite che la piccola mi fura, con la quale Wm 

« " hai numerato le particelle della 

F G , entra nella linea . ^ C 

' G H , batterai . 

le pajfa ; y 

i della A B, alle quali aggiuntoui la F E, batterai la mijura 

. di tutta foltezza ABC, che cerchi di fapere ♦ v 

' L» 







i# n 

La demoflratione farai come la precedente , intendi il triangolo 
A F H.t angolo GHFr retto dal t)re[i<ppojìto,c lo AB? 

è retto per la uigefimanona del primo : perche bachiamo prefuppos 
Jlo le linee BF,(^CE parallelle , e t angolo c nella propoflafi [tip* 
pone retto , adunque anco lo AB? cjlrinjìco oppofito alni e retto , lo 
F è commune a i detti due triangoli,^ i re fanti FGHjCJt’A per la 
trigefimafeconda del primo , fono ancor loro eguali . Onde ne fegue , 
per la quarta del fejlo , che la proportione del lato G F al lato A F , 
fia come la proportione del lato GH al lato a B ima $ e fuppojl ole par 
ticelle della G F quante le pajfa dello A F, adunque le particelle dello 
G H fono quante le pajfa dello AB, che era da dimojìrarji . [he la 
?? fa eguale alla B C,cof fi dimojlra.t una, e t altra d effe dal pre 
fuppofito fono perpendicolari al piano C £ , e quelle linee , che fono 

perpen 
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perpendicolari a un mede fimo piano, per la fifa dell' undecimo fi- 
no par alleile, e dal prcfuppoftto anco le C E,^B F fono parallclle , 
adunque la fuperficie B£f contenuta da lati equide fanti, e perla 
trigefimaquarta del primo,! lati oppofui F E,gr b C fino eguali fra 
loro , che è lo intento . \ 

A mifurare la detta altezza , fenza poterfi eflcndere da 
niuna parte nel piano , ual endofi dWaltra altezza . 

' : ■ • • - • *• • *< • - ,; ì t !.. l r .< *ÌV; 

PROPOSTA IX. . : 

\ ’ , * , ’ ’ 1M t 

I ( ^ • •' -•••• , /;• \\V> '0 % t v! . SiMVt Ìli» 

S E ti occorrere douer mijurar t altezza A B c finza poterti uà* 
lere d un piano ; ma che tu babbi un’altra altera eretta nel me z 
de fimo piano C E , della quale tu ne fippi la quantità , e quella per 
bora fiala DE. Farai in quefo modo , perche tu fai la quantità 
diejfa, piglia un numero di pajja della fud altezza , principiando 
dalla cima D , e procedendo uerfo il piede fio E , il quale numero di 
pajfa ti tomi commodo , e per accommodare il pìroncino della rega 
nello frumento , ancora per potere al fine di quelle accommoda- 

re lo frumento, e fupporremo, che quefo numero di pajfa termini al 
punto L.Qo fatto , numera in uno de lati da i buchi altrettante par 
ticclle, principiando dall angolo contenuto da i due lati da i buchi, & 
doue quefefinifcono,che fupporremo effere al punto K,poni effo pun 
to alla cima dell'altezza DE,c^ ferma lo frumento conia faccia 
neipiano , che pajfa per li punti A C E D, e che l lato k F flia al per* 
pcndicolo. Fatto quefo, poni il pìroncino della rega nel punto K,e di= 
rizza quella con la fifa al punto a , cioè , alla cima dell'altezza , che 
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uuoi mifurare , tZP cfferua in qual luogo del lato del Quadrato pajfa 
il lato diritto della roga , che porremo ejjcre nel punto M , poi leua lo 
jìromento , e ponilo con t angolo F al punto L,tsr del rcjìo fiutatolo' 
me prima , e poni il pircncino della riga nell'angolo l,e dirizza quella 
uri altra tiolta al punto A ,oJfc-, uando diligentemente >doue il lato dt= 
ritto di quella fóghi la linea K M ,per la quale la prima uolta traguar 
dafli il punto A,e ciò fia per bora nel punto G,dal quale farai cade' 
re una perpendicolare [opra il lato del Quadrato , la qual fa G H. 
fj or dico ,fe poni la rega [opra la delta perpendicolare, e numerile 
particelle di quella comprefe fa ilo, e lo H, che barrai il numero 
delle paffa dell altezza AB, alle quali aggiuntoui la B C, cioè , L E, 
barrai tutta t altezza ABC, che cerchi di fàpere. * 

• U*A*rt* ! V v A 
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‘Ter fame la demofiratione intendi i due triangoli A F B , 

G F U,gli angoli A B T,e G H F fino eguali fi a loro, perche ognuno 
e retto , i'/g H F perche dal prefiuppofito nojlro la G H e perpcndicoz. 
lare fiopta la b ¥,&* lo A B F perche è l ejlrinfico delle due parallelle 
B T,fifi) CE,(^ oppofito al C,il quale è fuppoflo retto, e ciò è dimo- 
Jlrato dalla uigefimanona del primo , l angolo A F B è commune , e 
per la trigefima feconda del primo , il refi ante angolo F G H è eguale 
al reflante angolo F A B, onde per la quarta del fifio, la propor tione 
del lato G v allo A V è/t come del lato a E al lato A B,e quefio terrai 
a mente . Flora intendi i due triangoli A K T,& GKF, l angolo K 
dell uno dal prefiuppofito è eguale all'angolo K dell'altro , e l angolo F 
ni è commune , e per la trigefmafeconda del primo , i refianti angoli 
KAF,^KGF fino fi a loro eguali, per la qual co fa, per la quarzi 
ta del fifio j la proporzione del lato G F allo A F è fi come dello f K 
del picciolo allo f k del grande, adunque la propor tione dello F K del 
picciolo allo F K del grande è fi come mGH allo A E :ma le particela 
le dello f K del picciolo , fino quante le paffia dello F K del grande , 
{ dunque le particelle della G H fino quante le paffia della A B, 

r ' che è ilprimo. La BF,(^GE dal prefiuppofito fino 

* parallelle , e la B C , & F E perpendicolari al 

* piano CE, dunque per la fella dell'un^ 

• - decimo ancor effe fono parallelle , 

e per la trigefimaquarta 

del primo fi a loro 
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A mifurare la medefima altezza per lo ftteffomodo 
fenza il Quadrato Geometrico . 

• • •.*; • *> « -• • • »'• i v ìi .. vi. ò, i v~ 

PROPOSTA X. 

" - ■} ■ 

A ccora farai il medefimo facilmente fenza il Quadra 
to Geometrico, per mezz$ del tamburo, o tauola,o co/asì fate 
ta . Hora poniamo , che tu babbi a mifurare l'altezza A B C,ualen / 
doti dell altezza D E F, il piede d ognuna delle quali fta in uno mede 
fimo liuello,per far quefio accommoda il tamburo alla cima dell al* 
te zza DEF,f con la carta nel piano , che pdffa per li punti A C F D 
Ciò fatto, fegna in ejfa carta la linea G H al perpendicolo, 
dal punto G, traguarda il punto A, e fegna nella carta la linea uifua 
le GK, poi Icua il tamburo, e fcendi dall' altezza, della quale fuppon* 
go,che tu ne ( appi la quantità ,& alla parte inferiore di quella guar 
da douc ti torna bene il fermare uri altra uolta il tamburo, e fecondo 
il numero delle pajja , che faranno dalla cima di quefla altezza fi™ 
al luogo, che barrai confi derato efjerti commodo, il quale porremo efi 
fere lo E, mi fura con una piccola mi fura nella linea G H fegnata nel* 
la carta del tamburo tante particelle, principiando al G; le quali fup 
porremo terminare allo H. Fatto quefio, di nuouo ferma il tamburo 
col punto H al punto E, e nel refto fituato, come prima, e dallo E tras 
guarda un'altra uolta lo A, e fegna nella carta la linea uifuale , la 
qual fa H K,e fi fighi nel punto K con la linea G K, dal qual punto 
fa cadere una perpendicolare, cioè, k L fipra la lìnea HLB menata 
dallo H par alleila alla F C. //ora io dico, che quante uolte entrerà la 
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pìccola tnìfùra nella linea KL, che tante pajfa faranno dallo a allo 
b,alla quale altezze aggiuntoti la B C, 0 la E F barrai tutta l' altez- 
ze» cheuuoi fapere. 



Fior facciamo la demojlratione , t angolo AGH del triangolo 
A G H è eguale dalprefuppo/ìto all angolo KGH del triagolo KGH; 
& l angolo H è commune ad amendue quelli triangoli t e per la trige 
{ima feconda del primo , ilreflante angolo dell'uno è eguale al re= 
fante angolo dell altro : e per la quarta del fe fio, la proponine del 
lato H K al lato HA e fi come lo H G del picciolo allo H G del gran * 
de , e queflo tieni a memoria . Fi ira intendi i due triangoli a H B, 
f^KHL, l angolo KLH dell'uno è retto dal prefuppofìto,e lo A B E 
dell altro per la uigefimanona del primo , perche la linea ABC cade 
Copra le due rette b E,ci7*CF dal prefuppqjìto par alleile, e l angolo 

/ 2 H « 



68 DELL'ALTEZZA 

H e commune a i detti due triangoli, adunque per la trigefimaficon |» 
da del primo, il refi ante angolo HKL del picciolo è eguale alrefìante 
angolo HAB del grande , e per la quarta del fi fio, la L K alla B A e 
fi come la H k alla H A , ouero fi come lo H G del picciolo triangolo 
allo H G del grande , e dalprefuppoftto nofiro le' particelle dello G H 
del picciolo triangolo fono quante le pajfa della G H del grande, adun 
que le particelle della L K fino quante le pajfa della B A , che è ilpri 
ino intento. Le due linee E F,c^ B C fino perpendicolari dalprefup 
pofito al piano C F ,cbe per la fifla dell undec'nno fino fa loro parai* 
Ielle , e le B E, & C F fimilmente fino par alleile dal prefiuppoftto , 
c/j dunque per la trigefimaquarta del primo le B C , & E F fino 
eguali, che è il fecondo . 

A mifurarc un’altezza eretta in un piano piu alto di 
quello , doue fi troua il mifuratore , e che di effa 
fi uegga la cima , & il termine inferiore . 




PROPOSTA XI* 



\ - 



V OLENDO mi furare uri altezza eretta fopra un piano piu 
alto di quello, doue tu ti troui, della quale tu uegga l’uno e lai 
tro termine ,ft come fe tu hauefii a mifurare 1 altezza A B, ritrouan 
doti nel piano DE , la quale uerrebhe ad ejfere retta fopra t altezza 
B C D,fa in queflo modo,mifura come t'infigna la terza propofa di 
que fa parte del libro,! altezza A B , eperlo medeftmo modo mifura 
l'altezza B D. Fatto que fio, lena dall'altezza A D, l'altezza B D » e ti 

refiera 
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reftera l altezza A B, che cerchi . Ecco qui fitto la figura, ne accade 
farne altra demo fir adone . 

I 0‘*V ' 



A mifurarc la medefima altezza fcnzail 
Quadrato Geometrico. 

PROPOSTA XII. 

r 'i 1 * :V- - - • £ 9 

S E uuoimìfurare quefla altezza fènza il Quadrato Geometri* 
co , mìfura per la quarta propofia di quefta parte del libro l al* 
tezza A t altezza B D , e dalla prima mìfurata, cioè, dallo A D 

trane l altezza b D , e quello, che ti refia farai altezza A B , che ri* 
cerchi di fapere . • v ■ V . ^ 1 

... •> c Amia 
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A mifurare la detta altezza, quando il mifuratore non 
hauefle commodità di mouerfi nel piano uerfol'al 
tezza, o difcoftandofi da quella, ma fola= 
mente alla delira , o alla finiftra ♦ 

PROPOSTA XIII» 

S E hauefli amifurare la detta altezza potendo folamente ancia 
re per il piano alla tua deflra.o alla ftniflra , farai in quefìo mo* 
do , mifura t una , e t altra dell’ altezze, cioè , la AD, & la B D,co= 
me t' infogna la Quinta propofìa di quefta parte del libro , e dall'altea 
za AD leuanel altezza BD,f quello, che ti rimane farà l altezza 
AB, che uuoi fapere. 
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Amifurare la detta altezza nel modo fopra dettò * 
fcnzail Quadrato Geometrico. 



PROPOSTA XIIII. 



a • ♦ w ^ ^ « • * . .1 ; Vf.> . MV'JW ti 0 

Q E per il modo fipradetto uuoimifir are quefiaaltezza>mi fura 
M l'altezza \T>,& l altezza B D con il tamburo , come iinfegna 
la fefìa propojla di quefla parte del libro , e dall'altezza A D leuane 
fecondo che hai fatto l altre uolte t l altezza BD,^ il rimanente fa= 
rà quello , che uuoi J opere . 



cAnù' 
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A mifurare la detta altezza fenza potere eftenderfida 
niuna parte nel piano ,'ualendofi d’iin’altra altezza . 



PROPOSTA XV* ì • 

►iiiiy àtbo*io 'a a 

S E ti occorrere mìfurare la detta altezza A B fenza. poterti uale 
re d un piano : ma che tu babbi uri altra altezza , della (juale ne 
fappi la quantità ,fa in quejlo modo . fura, fi come tinfegna U 

/òttima propojìa eh quefla parte libro, t altezza A D, e l'altezza B EA 
Ciò fatto, lena la quantità dell'altezza K D da quella della AD, e ti 
refi era la mifura dell'altezza A B , che uoleui fapere . 

. j eAmi- 



t 




A mifurare la medefima altezza per lo fl)effo modo 
fenza il Quadrato Geometrico . 



PROPOSTA X 



c; 



TYf • 31 O 
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T T’OLENDO tu mifurare per lo jlejfo modo la detta altezza 
V / mz& il Quadrato Geometrico , mi fura l'altezza A D, c 'srl* 
B D ,per la ottaua propojla di quejta parte del libro , e dada mifìtra 
dell' altezza A D, leuane quella dell altezze B D , & quello , che ti 
reità /ara la mifura dell altezza A B , che defidcraui fapere. 

K eAmu 




A mifurare la detta altezza piu leggiadramente poccn* 
dod liberamente caminare pel piano » 

i 

•odftJdtnoois ojiiDSHt/ « ìaj.ji- 

PROPOSTA XVII. 

S E uuoi mi furare piu leggiadramente tjuejla altczgg > Quando il 
ji <no ti fia libero, fa i i quejla maniera. Ferma il Quaar ato Cjeo 
metrico al punto E conia faccia nel piano , che pajfa per li punn 
va DE y e con il lato F G paradello al piano DE) il quale fta uno de 
lati da i buchi . Fano quejlo, poni ned' angolo F ilpironcino deda re- 
ga, e con la uifla indirizza quella una uolta alpunto S& unaltraal 
punto 8 , ofjerua ogni uolta doue il lato diritto di ejfa paf i pel lato 
del Quadrato ,poi fecondo il folito nel piano E D > principiando al 
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punto E, &* procedendo uerfò il D, numera quante paffa ti ptace , e 
numera altre tante particelle nel lato V G del Quadrato principiane 
do all’angolo F , e poniamo che le pajfa terminino nel piano al punto 
H, e le particelle nel lato del Quadrato al punto Ciò fatto, leua lo 

Jìr omento, e dinuouo fornaio col punto Gfoprad punto H,e che nel 
re/o fta Jituato come primai poi poni il pir ornino della rega nel punto 
G , e dir kg# quella un’altra uolta all uno, & all altro de i due punti 
A& B, ojjeruando diligentemente douc il lato diritto di quella sin ✓ 
ter fighi coni tranfiti fatti da lei, quando prima tu la indirizzi a 
e/i punti, mentre che lo fr omento / auaallo E , e ciò (apporremo 
auuenirc ne' punti K, L. d/or poni la rega (opra e/i punti, e nu=> 

mera quante particelle di ejfa fono compre fe fa loro , & haueraiil 
numero delle pajfa dell'altezza AB, che cerchi dì fapere . 



K s Que/a 
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•> <• Quefl a demojlrationc barrai in quèjìo modo,intcndi'd triangola, 
A G T,& il triangolo K G F >1 angolo T dell uno, etangaloT dell'aU 
tro dal prejuppofito nojlro fono eguali , e l'angolo G Ut t commune, 
che perla trigefimafeconda del primo, il rejìante angolo G K F deb 
luno è eguale al rejìante angolo G A F dell altro) e perla quarta del 
fedo, la prqportione del lato G K al lato G A 1 come del lato G F del 
picciolo triangolo al lato G F del grande , e qucjlotìentia mente. Hot 
intendi il triangolo B G F, &il triangolo X G Triangolo F dell uno, 
e l altro fono eguali fra loro dal prefùppojtto , e l’angolo G uì è coms 
tnune'tsonde perla trigef ma feconda del primo r il rejìante angolo 
G LY dell uno è eguale al rejìante angolo GRF dell altro-, e per la 
quarta del fejìojà proportene dellato'GX allato G B e come quella 
del lato G F del picciolo triangolo al lato G F del grande , cioè , fi co= 
me la G K alla G A ,• il che tieni a memoria, tìor fa che fta fegna ' 
'ta la linea K ’Xf ffJMcndi iltrìangolo A G T>,& il triangolo kGL, 
già battiamo dimojirato , che la proporzione della G L alla GL è fi 
come la proportene della G K alla G A per la premutata far a la 
G L alla G K ,ft come la GL alla G A, dunque i due triangoli AG B, 
I^AGL hanno l'angolo G commune , e i lati attorno a quello propor 
tionali : onde ne fegueperla fejìadel fejlo , che fiano equiangoli^ 
perla quarta del me de fimo, la proportene della G L alla GL fi comi 
la proportene delia L K alla LA: ma battiamo cùmoflrato la GL 
alla G B cffcrc fi come laGT del picciolo triangolo alla G F del gran 
de, f dal prefùppojtto nojlro la G F del picciolo, ha tante delle parti' 
celle del lato del Quadrato quante fono le pafja della G F del gran= 
de, dunque la KL ha tante deU’ijìejfe particelle, quante fino le pafja 
' dello A B, che era da dimojìrare • 

' 9. £ A c Amifius 
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Amifurare la detea altea za nel modo fopra detto — 
fenza il Quadrato Geometrico . 

PROPOSTA XVII Ì" j < 

^ fu 

OLENDO mi furar e la detta altera fenza il Quadrato 
▼ geometrico per lo fleffo modo , piglia il tamburo , e fermalo 
al punto E con la faccia nel piano, che paffa per li punti A B E , e co/i 
alto da terra, che non ti fa incommodo il traguardare per la carta di 
quello li punti a, O* B. Ciò fatto, traguarda per la detta carta Imo, 
e l altro defi punti A £sp B , ff) che ognuna delle dqe linee ui [ìtali 
habbiano principio allo F, le quali fegnarai nella carta del tamburo ', 
e fupporremo che pano U G F indirizzata allo A, eia F H indirizza 
al 'A, da poi principia allo E,@Juerfo il D mi fura quante paffa ti pa* 
re far bene, le quali porrìmo, thè terminino al K,e dal punto F fegne 
rai nella carta dtdtaMero una linea ir atter fa, pf} par alleila al piaa 
no DE, &in effa c off una pictylatniJura,princlpiando allo E, nume 
ra tante particelle, quante finoftateicpaffudeHa lìnea E K,cquefe 
porremo terminare al punto Li Hor lena il tamburo da queflo lungo, 
t reponilo cd l punto 1 al punto K,e con la Linea L F par alleila al pia » 
no D E , e nel re fio ftuato come prima, reftando di quefla maniera 
fermo, traguarda mi' altra unita dal punto L i punti A £ 9 * B,e fegna 
le linee ui fuali, le quali porremo che fi feghino con le prime ne' punti 
G (ir H. Fatto quefo, fegna una linea dal punto G al punto H; hor 
dico , che fetu numererai le particelle di detta linea con la piccola 
mifura , che numerafi quelle della linea F L, barrai il numero delle 
paffa dell altezza A B> che cerchi di fapere . ' 

Ter 



7 « 




- 4 \\ * • ... 

‘Ter la demojlratione intendi i triangoli ALF,^GL V, tango 
lo F dell’uno è eguale all angolo F dell' altro <LlprcJuppoJtto,c tangos 
lo L ui è com mune, e per la trigefimafeconda del primo il recante an 
golo dell uno è eguale al refi ante angolo dell altro. 'Ter la quarta del 
fejlo la propor none del lato LG al lato LA è/i come del lato L F del 
picciolo triangolo al lato L F del grande , hor quejlo tienti a mente • 
ér intendi il triangolo B L F ,et il triangolo HLF,/ angolo F dell'uno 
è eguale all angolo F dell altro , dal prefuppofito,e t angolo L ui è com 
mune, et i rejìanti angoli fono eguali, per la trigefimafeconda del pri 
mo : onde per la quarta del fejlo , la proporzione del lato LH allato 
L B è fi come del lato L F del picciolo al lato L F del grande, e perche 
prima dimoflrai, che lo L F del picciolo allo L F del grande era fi co= 
me lo LG allo LA ine fegue , che lo LG allo L A sbobbia fi come lo 
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L H étto L B, e permuta temente lo LG allo L H , fi babbi a fi come lo 
L A alio L B , adunque babbiamo i due triangoli A L B, &* G L H , i 
quali hanno t angolo L commune , & i lati intorno a quello propor- 
tionali,cheperla fi fi a del fi fio fono equiangoli, e perche fino cquhf 
angoli , per la quarta del mede fimo la propor t ione dello L H allo L B 
è fi come quelladello H G allo B A : ma fi come lo LH allo L B fu 
dimofirato la L F del picciolo triangolo alla L F del grande , e dal pre 
fuppafito le particelle della L Videi picciolo fino quante le pafpu 
L F del grande, adunque le particelle dello H G fono quante le pa^ 
dello tifiche era da dimoftrarft . _ . . „ 



a 



A mifurare l’altezza eretta in un piano piu baffo | 
di quello, doue fi troua<H'mifuratore,e che di; i 
ella fi ueggad’ilho , e l’altro termine* 

I 



PROPOSTA XIX. 



S E tu bauefii a mi furare un'altezza eretta in un piano piu baffo 
di quello , doue tu ti troui, fi come fi tu bauefii a mi furar e laU 
tcz$a A intronandoti nel piano C ,dal quale.tu uegga t uno, e t altro 
de termini della detta altezza >f* m q ue fi° modo . Dal c mi fiera 

f • . . . SI ì II • / /!• !•# I !•/! • 



***** j "v* urtami > vr/v f JJ f w ^ ****** i* 

lato D È indirizzato al B,£j7* con t angolo Date. Fatto qucfio,po= 
ni il pironcino della rega nell angolo D , e indirizza quella alla cima 
dell altèra, cioè, al punto a ,& » numera in ejfa rega tante particelle , 
- quante 



$o dell'altezza; 

quante hai rìtrouate le paffa della diftantia C A, pfj pér bora 
sterminino al punto F, e nel lato C E del Quadrato numerane tante , 
. quante hai rttrouatc le paffa dellacùfantia.G B , e quefle terminino 
per h ora allo Rj^or dico , che fi ponila roga [oprai puntile. & 
numeri le particelle deffa comprefi fa, quelli barrai il numero delle 
paffa dell' altei& A B > che cerchi di [spere . • > < 

7 .1 uV.fa A»v^n\o\<ùyj\«t\ìn r f . 




Lademojlratione ti [ara facile s intendi i due triangoli A B D, 
e F E D , d quali l angolo D è commune , e i lati intorno a quello pro= 
portionali dal prefuppofuo': onde per la fella del fedo fono cquian= 
goli, e perche fino equiangoli per la quarta delmedcftmo la propor = 
tion del lato DE al lato DB è fi come del lato E ¥ aliatoli A, e dal 
prefuppofuo le particelle della D E fino quante le paffa della D B, 

adunque 
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adunque le particelle della E F fono quante le pajfa dell' altezza B A, 
che era da dimojlrarji . 

a. ] 

A mifurare lamedefima altezza fenzail 
Quadrato Geometrico. 

I— ^ ' •>; 

PROPOSTA XX* 

~ vTsr ^ • • |g r ;{4 

S E uuoi mifurare la detta altezza fenza il Quadrato Geome- 
trico , piglia il tamburo , pf) mifura come tinfegna la feconda 
propofla della prima parte di quefto libro, le diflantie cb^ca. 
(fio fatto , ferma il tamburo al C con la carta nel piano, che puff a per 
Ripunti a B C,e traguarda per la carta dejfo dal punto Dio a, & il 
B, efegna in ejfa carta le due linee uifuali, te quali f apporremo effere 
la D E, pf) la D F ,e numera in quelle con una piccola mifura tante 
particelle, quante hai fitrouate le pajfa della diftantra C A,pf) c b, 
cròi , nella linea D E numerane tante , quante furono le pajfa della 
difantia C \,& fa che terminino per hora allo E ,&* nella D F tan 
te, quante fono le pajfa della C%& quefe terminino allo F, 
e fegna una retta dallo E allo E. E/or a dico, che quante 
fono le particelle della detta linea E F mi furate 
conia piccola mi fura , con la quale hai 
mi furato quelle della DE, ^ 
della D F, tante fono le 
p*ffa dell’altezza 
A B > che 

. ' cerchi di fapere . 



E/ora 



m 



L 



«2 
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JF/ora intendi i due triangoli ABD, & E F P , i quali harmo 
t angolo D commune , e dalprefuppofito i lati intorno a quello propor 
donali , che per la fejìa del fefio fono equiangoli ,&*perla 
quarta delmedefimo, la propor tione del lato DF al 
lato d B è fi come del lato F E allato B A , C 
dalprefuppofito le particelle del lato 
fino quote le pajfa del lato DB» 
dunque le particelle dello 
F E fino quante le 
pajfa de II ab 

. r/,- ■: tersa 

HA, che e t intento. 



%/i mù= 
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A mifurar la detta altezza, ualendofi d’un’altra altezza . 
PROPOSTA XXI. 



S E batterai a mifìtrare la detta altezza; , e non ti pop nalere del 
piano i ma ti tomi bene ualerti duri altra altezza, per la terza 
propojìa della prima parte di que(lo libro , mifùra la tùfìantia C A, 
q) la dijìantia C B. Ciò fatto ferma il Quadrato Geometrico allo 
E, eneìrefto procedi come facefli nella decimanona di quejìa parta 
del libro, ff) barrai l intento. 




CI 



L 2 C rim 
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. i, A mifurare la detta altezza per lo figlio modo ; A 
lenza il Quadrato Geometrico . 



PROPOSTA XXI*. 

S S tu bauefii a mi furar e per lo JìeJfo modo la detta altezza 
f ìl Quadrato Geometrico, per la quarta propojìa della prima 
parte dì qucflo libro , mijurala difìantja C A , & la dijìantia C E , 
poi ferma il tamburo al C,& il reffn opera come facefi nella uigc= 
fma propojìa, di quefta parte del libro, che baueraìl intento . 



Il fine della feconda parte . 
a della 




I 
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• i \ 

esi profondità, come fu detto da principio nei' 
la diuifione del libro è la retta , ch'ai perpcndi' 
colo uà in giu ,0* quefla pub occorrere aI mìfu= 
rat or e folamente in due modi , cioè ,o egli potrà 
andare al termine fuperiore di quella, onero fa' 
rà necefitato reflare alquanto difcoflo da quel' 
lo : hor ueniamo agli effempii . 

j— — w II > 1» m m »Q»— ,< »— ^ 

A mifurare una profondità, al termine fuperiore delli 
quale pofsi andare il mifuratore . 




I 



PROPOSTA I» 



O E tuhauefii a mifurare una profondità, al termine fuperiore 
K-J della quale pnfi andarft,come fi tu hauefi a mi furare la profon 
dita del porgo A B G D, del quale tu ne uedi il fondo ,fa in quejìo 
modo . ^Viglia una lijìa di legno\0 poni quella a trauerfo della hoc* 
ca del porgo in modo, che uno de fuoi lati jlia in luogo di diametro di 
offa bocca, 0 fopra il detto lato ferma il Quadrato geometrico con 
uno de gli angoli al punto A , e con due de lati al perpendicolo : ma 
chel lato , che (la fi opra il taglio della tauola fia uno di quelli da i bu- 
chi . (fio fatto , mifura il diametro della bocca del pozzo , fg) quanti 
piedi lo troui , numera tante particelle nel lato del Quadrato , che 

giace 
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giace (òpra lafudetia lift a, & a numerarle principia dall angolo A, 
fine di (juefte,che porremo ejfcre al punto F porrai il taglio dts 
ritto della rega al meglio che potrai, fe tu doueftjar che uno ue lo te 
nejje c on la mano , poi ft andò fopr a il Quadrato Geometrico con l oc 
chio , piglierai l’altro capo della rega in mano alzando , o alhaft 
[andò quello t indirizzerai con la uifta al punto C,Crponemo che ciò 
ti uenghi fatto, tagliando il lato diritto della rega il lato del Quadra 
to nel punto F. fior numera le particelle del lato del Quadrato com 
prefe fa l angolo A il punto F , e tanti piedi, quante fono quelle 

particelle è profondo il pozza > c he è quello che cerchi dt fapcre . 



farne la demoftr adone intendi i due triangoli F A E » < 27 * 
F B E> l angolo A del picciolo ,e l angolo c delgrandc (ano dal prefup 
pofito retti , et angolo Fui è commune , che per la trigefimajeconda 
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del primo , anco i refi unti angoli fono eguali fra loro, e per la quarta 
del fe/ìo, la proportene dello F A allo F B è come dello A E allo B C, 
e dal prcfuppoftto le particelle dello A E fono quanti i piedi dello a D, 
cioè, della B C, adunane le particelle della A F fono quanti i piedi del 
la B F , che era da dimofrarf . 

• \ \'*yj ' 1 

fl *• A \ ■ tcj '*• S t é t.l 

• 

A mifurare la detta profondità' fenza il 
Quadrato Geometrico. 

• 

PROPOSTA II. ! 

Hr V : --.'1 

t ■ -.a | 

S E uuoi mifurare la detta profondità fenza il Quadrato Geox 

metrico , piglia il tamburo, e ferma quello con la carta,fopra la 

quale fi batte nel piano che paffa per li punti ABC D,e che alquan= 
to d e(fa refi fiore della linea A B . fio fatto , fegna in effa carta la 
linea E F perpendicolare al diritto della lìnea A B , come aedi nella 
figura, et al piede di quella, cioè, allo F, fegnane laYG par alleila aU 
lorizonte, che fora l angolo F retto , poi mifur a quanti piedi è il 
diametro della bocca del pozzo , e nella linea F G , principiando allo 
Y, numera con una piccola mifur a altrettante particelle,^ al fine di 
quelle, che fia per bora il G, poniui un fegnetto,che porga alquanto 
infuora, & poi ua cercando con l occhio nella linea E F un punto, dal 
quale la uifla tua indirizzata al C,pafii per il fegnopofoalG,ecibti 
uenghi hor fatto, fondo l'occhio tuo al punto E . "Dico fe numeri le 
particelle della linea E F con la piccola mifur a , con la quale nume = 
rafli F G ,hauerai il numero de piedi della linea F B , che cerchi di 
fapere* / ^ 



Volendo 





' X\ wWm ,oVvì 



v Volendo la demoflratione intendi i triangoli EF(\;‘c^EBC,e 
uederai che l'angolo F del triangolo picciolo , {piangolo? dclgrans 
de fono eguali fra loro, per che ognuno dalprefuppoftto e r etto y ttan 
golo E ui è commune , adunque per la trigefmafcconda del primo , i 
refanti angoli fono eguali fa loro , e per laquartadel fejlo, la 
' propor rione del lato E F allo E B è come dello G F allo 
C B , e rial prefuppofito le parricellèdella G F 

fono eptanti i piedi del diametro della ; ti v.\ .* 
bocca del poz^, cioè, quanti fono r •• 

^ViVorv e;, ! . i piedi della CE yduntjue ..«A ;to& A... 

le particelle della ’ i 

. • F E fono ' : 

quanti i piedi della B E , che era da dimofìrarji. 



vL'mV 



osJ'mis 
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. TJ r V* . \M • r * * * *ì 

A mirurar la detta profondità per un’altro modo. 

* « • ' *Vl v • ».. . ' 

PROPOSTA III. 

P ARCHE amifurare quefta profondità col modo precedente, 
mi pare di non batterti a pieno f odisfatto , quando t'ho mojlrato 
a mifrrarla col Quadrato Geometrico, ho uolutomojlrarti qucfl'al 
tro modo, il quale forfè ti farà piu grato. Fdor fe uuoi mifurarla,pi' 
glia un hafla alquanto alta, e dirizza quella eretta fopra il punto a. 
Ciò fatto, monta fopra alcuna coft , che tu fia alto fopra la cima di 
detta hafla poni il Quadrato geometrico col lato E F dietro effa 

hafla pn l angolo E alla fommità di quella, e con la faccia nel piano, 
che pajfa per li punti EABCD, chel lato E F fta\uno di quel 

li da i buchi . Fatto qucfio , poni il pironcino della rega nell angolo E 
del Quadrato , & indirizza quella con la uifla al punto C,e nota do * 
ue ella s inter fega col lato F G del Quadrato, che porremo farfnel 
punto G.F/orleua il Quadrato Geometrico , e mi fura, principiando 
alla cima dell hafla , in effa hafla quel numero di piedi , che ti paia 
flar bene,& nel lato E F del Quadrato, principiando allo E, nume- 
ra altrettante delle particelle , pf) al fine di quelle , che porremo effer 
lo H, poniui il pironcino della rega, e di nuouo fermerai il Quadrato 
geometrico col punto Hai fine dei piedi, che hai mi furati nell ha^ 
fla, e nel reflo fituato come prima , e fi andò fermo in quefla manie= 
r a indirizza un'altra uolta la rega al punto C, offerua doue il lato 

diritto di quella sinterfega con la linea F. G , per la quale la prima 
uolta traguarda/li iÌB,e ciò auuenga neipunto L. Fior mena una li 

nea 
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nea par alleila al lato F G del Quadrato , dal punto L allato EF,f 
quefìo ti far a facile, per le linee par alleile fognate nel Quadrato ; 
ma poniamo ch'ella fa la L M. hor dico che quante fitto le particelle 
del lato del Quadrato compre fe falò E {fi) lo M, tanti e jf crei pie di 
dalla fimmita dell hafla per infino al B nella prefondita del pozze > d 
qual numero di piedi Iettatone quei tanti che fono dalla cima deliba* 
Jla fino alla bocca del pozze » ti refla quelli che fono dalla detta bocca 
fino al B, che cerconi di fapere , 



i, ii* ■ \ ' \V t-*^i %v * ' ■ 

j -- Vi» V. *\>ì» 1,0 

i omtjtr, ' 3 t* hi » rovn > 

• }■' jO *, ' 



e Ter quefla demoflratione intendi i due triangoli E H L,et EHC, 
t angolo E dell uno dal prefuppofito è eguale alt angolo E dell'altro, 
l'angolo H ut e commune , e per la trigefimafeconda del primo , i re= 
fanti angoli fino ancora fi a loro eguali ♦ Onde per la quarta del fe* 
fio , il lato E Lai lato Echa quella proportene , che ha lo eh del 
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pìccioló allo E H del grande , e le particelle del lato E H del picciolo 
fono quantt li piedi dello E H del grande , dunque le particelle del- 
lo E L fono quante le p afa dello E C, e quello tienti a mente . Ffora 
intendi i due triangoli EHC,^EM L,l angolo M dell imo, e lo ti 
dell'altro fono retti dal prefuppofto , e fmilmente dalprcfuppofito t 
l angolo E dell’uno è eguale all'angolo E dell'altro , che per la trigef= 
mafeconda del primo ,i rejlanti angoli fono ancor fa loro eguali fdun 
que per la quarta del fefo , il lato E Lai lato E C , fi ha come il lato 
E M del picciolo al lato E M del grande, e di (opra fu dimofrato, che 
l( partitelle dello E L fono quale le pa[Ja dello E C, dunque le partii 
celle dello e M fono quante le pajfa dello E B, che era da dimofìrarf, 

A mifurare la detta profondità nel modo fopra detto '» 
fcnzail Quadrato Geometrico. 



PROPOSTA mi. 



1 



S E per lo (leffo modo uuoi mi furar e la detta profondità fènza il 
Quadrato (geometrico , ferma alla fommita dellhafa il tam- 
buro, 0 una tduolap un cartone in quello } che ui hauerai fermda 
to , che per bora fupporremo effere il tamburo ,fgnaui la linea E F 
al perpendicolo ,la quale cada a diritto dello a : ma uoglio che prima 
la faccia del tamburo fa nel piano , che pajfa per li punti a B C D, 
C ’srlo E fa alla fommitadelìhafa , hor traguarda, per la carta del 
tamburo dallo E il punto C,& fegna in ejfa carta la linea uifualeja 
quale porremo effere E G, hor leua il tamburo dalla jommita dell ha 
fa , ff) principiando dalla detta fommita } mifùra in ejfa hafla quél 
*»V\ 2 numero 



i 
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minerò di piedi, ihe ti pare far bene,e nella linea E F, principiando 
allo L con una piccola mi fura, numera altrettante particelle, le quali 
porremo terminare al punto H.Qò fatto, ferma il tamburo co Ipuns 
in H al fine del numero de piedi, che hai mifurato nell hafìa,e nelre 
Ito ftuato come prima, e rollando di cjuejì a mamera fiermo, traguar' 
da un altra uoha il C dal punto H,& fogna la linea uifualeja (jual 
porremo figarfi con la E G prima nel punto G.f/or mena dal punto 
G una perpendicolare fopra la linea E queflo per bora cadafo* 

pra il punto F : hor dico , che fe mifurerai con la piccola mifura,con 
la (juale hai mifurato la linea E H, la linea E r , barrai il numero de 
piedi dalla fommita dedhafìa infino al B nel profondo del pozze, dal 

? ual numero leuanc il numero de piedi, che fono dalla fommita deU 
hafla fino alla bocca del pozze , e ti reflera quello , che cerchi . 
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Hìer la dcmojlratione intendi i! triangolo E H C,et E H G, l an= 
colo E dell uno è eguale ali angolo E dell altro, ciangolo H ui e com' 
mune,e per la trìgefimafeconda del primo ,i r elianti angoli fino egua 
li fi a loro, e per la quarta del fefio la proportene del lato E H del pie 
dolo triangolo , al lato E H del grande è come la proportene del lato 
E Gal lato E C, e dal prefuppofito le particelle dello E H del picciolo 
fono quandi piedi dello E H del grande. Dunque ne figue , chele 
particelle dello E G fiano quanti fono i piedi dello EC,e quefto tien > 
tiamente. tìora intendi il triangolo E C B, & il triangolo E G F, 
gli angoli E dell'uno, & dell'altro fono dimoflt ad eguali : e l'angolo 
EEGy&r l angolo B dal prefuppojito fino retti, che per la trigefima 
feconda del primo , i re fanti angoli fino ancor fi a loro eguali : onde 
per la quarta del fefio la proportene del lato E Gal lato E C 
è come la proportene del lato, E F al lato E B , ff) e 
fiato dimofirato , che le particelle del lato E G 

fono quandi piedi del lato E C: onde ne . i 

fegue , che le particelle del lato ^ 

E F fiano quanti fono li * 

; ; piedi del lato E B, a 

v , : e quefio è r. V» 

quello ' 0 v. ':*«*. > 

che fi aoueua da noi . * . > i 

1 ,\\\ . dimofirare • 

. ^ 
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• A mifurare una profondità', al termine fuperiore della 

quale il mifuratore non pofsi andare. 

• v • fj . i . * • » , «•*« i !yA 

*'•••**• v i >. :.i »i. , 

T ; V 1 PROPOSTA V. '«ulna. : 

S E hauerai a mifurare una profondità , e che non pnfi andare ai 
termine fuperiore di quella ,ft come fe tu hauefi a mifurare la 
profondità della ualle A, ritrouandoti fopra il monte B ,fa in quefo 
modo, mifura per la prima propofla della prima parte del libro la di= 
flantia B A auuer ti fidò io fiippono, che fopra il detto monte ui 

fa un piano ,nel quale tu tipo fi moneti, o alla defra, o alla finifra, 
mifurato , che batterai la difanza E A ferma il Quadrato Geome= 
trico al punto B con la faccia per un piano eretto all oriente , e che 
pafi per li punti A,& b, tsr il lato C bfdal perpendicolo, horfan 
do fermo in quefa maniera lo fr omento, poni il pironcino della tega 
nell angolo C, fé) indirizza quella con la uifp al punto A,e indirizza' 
ta che us Ihai , numera in effà > principiando al C, tante particelle , 
quante fino le pajfa della difantia B A , le quale dianzi mifùrafli, 
e doue quefto numero di particelle finifce fegnaui un punto , che per 
bora fupporremo ejfer loE,{/Jda queflo punto mena una perpendis 
colare allato CD,^) quefa fa la ET) : hor dico, che fe numeri le 
particelle del lato del Quadrato compre fe fa ilc,{g} il D, che ha= 
ueraidttumero delle pajfa della linea C F, dalla quale leuatonela 
C B > ri refa la profondità della ualle , che cerchi di fapere . 



Per 




k .1 > . . , » J j • t 

'Ter haueme la demo fr adone intendi i due triangoli C A F , 

CE D,t angolo C D E dell'uno è eguale all angolo F dell altro , 
l angolo Cute commune, onde per U trigefimafeconda del primo ,i re 
ftanti angoli fono ancora fa loro eguali : e per la quarta delfeflo,la 
proporùone del lato C E allato Che come del lato C D allato c F, 
e dal prefuppofito le paffa del lato c A fono quante le partii 
cc ^ e dello C E , onde ne fegue , che le pajfa della c F 
ftano quante le particelle dello CD, dal qual 
numero di pajfa leuatone la mifura 
della linea C B, ne fino note 
le pajfa della B F, 
cioè, 

l* paffa della profondità ,• il che era da dimoftrarfi . 
r • c*dmifu= 
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A mifurare la detta profondità fenza il 
Quadrato Geometrico . 

PROPOSTA V I. 




S E uuoi mi furare la detta profondità Jenza il Quadrato Geom e 
trico, piglia il tamburo, e con quello, per la feconda propojìa del ' 
la prima parte di queflo libro, mi fura la diflantia B A. Ciò fatto fer* 
ma il tamburo al B con la faccia fua nel piano eretto alt oriente , il 
qual pafli per li punti A B,e per la carta di quello, traguarda il punto 
A,ff) in effa fegna la linea uifuale,la qual fa C D,e dal C fa cade= 
re una perpendicolare, la quale fùpporremo CE al diritto del B , hor 
numera con una piccola mi fura nella linea C D , principiando ale, 
tante particelle, quante fono le pajfa della diflantia B A, la qual dian 
zi hai mifurato , e dal termine delle dette particelle, che fùpporremo 
il D, mena una perpendicolare alla linea CE, la quale per ho 
ra cada al punto E , dico , che fe numeri le particelle 
/ ' della E C conia piccola mi fura , con la quale 
mijùrafìi quelle della C D, barrai il nu ' 
mero delle pajfa della linea C F, 
dalle quali pajfa leuane 
la linea C B,& ti - v 

reitera quel' 
le della 
BF, 

e tanto furala profondità della ualle , che cerchi faper e. 

Faremo 



I 




Faremo la demofiratione inquefìo modo , intendo ertola linea 
A E effer par alleila all orizzonte, & haueremo i due triangoli C A F, 
W C E D,gli angoli CED dell uno, e F dell altro fono eguali : per* 
thè ognuno defii dal prefuppofito e retto, l angolo C ui è commune : 
onde per la trigefimaficonda del primo , i recanti fono anco fra loro 
eguali , e per la quarta delfifio la proportene del lato CE al lato 
CE è fi come del lato CD al lato C A, e dal prefuppofito le 
particelle della c D fino quante le pajfa della C A, on 
j de ne figue , che le particelle della c E pano 

quante le pajja della CE, e [e fi leu* 

la CE dalle pajfa della C E, re* \ 

le pajfa della C E, ùg 
, le pajfa della 
he era da dimoflrarfi. 

-.mVo esimi* 



* ,• 



jterano 



ctoe 



profondità, c 
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A mifurarc la detta profondità , ualcndofi 
d’un’altezza. 



PROPOSTA VII. 



S E uuoi mifurare la detta profondità , ualendoti d un'altezza 
mi fura la dijlantia B A per la terza propofta della prima parte 
del libro, e poi ferma il Quadrato geometrico al B,& reftopro 

tedi, come hai fatto nella quinta propojla di queftaparte, & barrai 



il tuo intento. 



A 



- 



» • - r • • . ea . 
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Alnifurare perloftcffo modo la detta prò fonditi 
fenzail Quadrato Geometrico. 



PROPOSTA Vili. 



S E uuoi mifurare la detta profondità per lo Jleffo modo, e fenza 
il Quadrato Cj eometrico,mifura col tamburo, per la quarta prò 
polla della prima parte del libro, la diflantia B A,e poi ferma iltam ' 
buro aln } &* opera come hai fatto nella fcjla di quejìo , barrai 

quello, che defideri. 




xl kM ■ 

esimia 



d£llà profondità' 
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À mifurare là detti profondità piu leggiadramente, 
ualendofi ùmilmente dell'altezza » 



PROPOSTA IXi 



t>;W 






'O E uuoi mifurare la detta profondità piu leggiadramente uafen 
^ doti deli altezza , la (piale [apporremo ejferla B C,& a noi no= 
ta la quantità d effaficome fempre nell' altre propojìe in tai cafi bah 
liamo fuppofiofifa in quefio modo . Ferma il Quadrato Geometrìa 
co alla fommita d offa, cioè ^1 B con la faccia nel piano , che paffa per 
li punti ABC, e con Ì angolo D al B , il lato DE al perpendicolo, 

pot poni il pironcino della rega ned angolo D, pf) indirizza quella con 
la uijla al punto A,gr nota doue il lato del Quadratole quello della 
rega s inter fegano. Fatto queflo , nel lato D E del Quadrato, pùnti' 
piando al D , numera tante particelle, quante fono le paffa , o piedi 
dell altezza , al fine de quali di nuouo uuoi fermare il Quadrato 
per tr aguardare un altra uolta lo A, ppfil fine delle dette particelle 
fialo E, e quello delle paffa ded altezza ile* Fd or finonta ded altez. 
za còl Quadrato , & fermalo còl punto E al punto G, & iui po= 
ni il pironcino della rega , e indirizzala uri altra unita al punto A, 
ojferua doue il lato diritto d effa rega s interfega con la linea , per la 
quale la prima uolta dalla fommita ded altezza uedefii lo A, e que* 
fio fia per bora il punto E, dal quale mena una perpendicolare al 
lato DE, hor dico ,.chc fe numererai le particelle del lato del Qua' 
cU t; ^ ~ ^ drato 






»vw» 
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draro compre fe frailD ,f^ ile , barrai il numero delle pajfa della 
linea B H ,che è quello, che deftderi fapere : fe non che barrai da le = 
uame t altezza b C, laqualcofati far a facile da fare . 




.. \ . . 

' « Intendaft per fame la demojlr adone i due triangoli D A E , 

DF E ,1 angolo D dell uno dalprefuppoftto è eguale all angolo D deh 
lederò , e l angolo E ui è commune , e i refi ami angoli fono ancor fra 
' loro eguali per la trigefi mafeconda del primo, adunque per la quarta 
del fcjlo , illato E D del picciolo triangolo al lato E D del grande è fi 
-come il lato D F il lato D A ,c dalprefuppoftto leparticelle dello D E 
-• dèi picciolo fono quante le pajfa dello D E del grande: onde ne fegue, 
che le particelle dello D F fiotto quante le pajfa dello DA, e quejlo ter 

rai 



mi 
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rat a mente, tì ora intendi il triangolo D F G,& D A H,t angolo D 
dell' uno , come è flato detto di foprU , è *guale alt angolo D dell altro , 
t angolo D 0 F e eguale all’angolo H : perche lunare l altro dt ejìi 
dal prc/uppofto e retto : onde per la trige firn afeconda del primo, i re 
fami angoli fono egtfalifft loro , e per la quarta del fejlo la D F 
alla D A f ha come la D G alla D battiamo dimojlrato , che 

le particelle della D F fono quante le pajja della D A , adunque le par 
titeUc della D G fono quante le pafja della Dii, che era da dtmos 
ftrarJtV 

A mifùf are la detta profonditi per Io fteflo modo 
fenza il Quadrato Geometrico* 

PROPOSTA X* 

V OLENDO mifurare la detta profondità per ilmodo del* 
laprecedente ,e fenia il Quadrato Geometrico figlia il t ama 
turo , e fermalo alla Jommita B dell altezza B C, con la faccia [ita 
nel piano, che pajfa per li punti a BC,e fegnain quello la lineato E 
al perpendicolo, e che'l D fa al B, poi traguarda dal D il punto A, e 
fegna la linea ui filale, la quale prefupporremo ejfer la D F. Q 'o fata 
to , /monta dall altezza, e con una piccola mi/ura numera nella linea 
D E , principiando al D tante particelle, quante fono le pajfa dell alici L 
z& B C,e quefeperhora finifeano al punto E : hor ferma il tambua 
ro co l punto E al punto c, e nel redo ftuato come prima, e traguars 
da dallo E un'altra unita lo a, e fógna la linea uifuale, la quale pors 
remo interfecarf con la linea B F nel punto y, dal qual punto mena 
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una perpendicolare alla D E,£jf porremo che quefa fta la F G, hor 
dico , che fe numeri le particelle della linea D G con la piccola rnifu* 
ra , con la quale mìfurafti quelle della D E , barrai il numero delle 
pajfa della B H, cioè , della profondità , che ricerchi ,• fe non ne Morrai 
cauare le pajfa dell'altezza B C, che quando lo uorrai faresti refera 
le pajfa de Ila CH per la profondità, che defderi fapere. • * >\ 



La demofr adirne barrai in quejìo modo , intendi i due triangoli 
D E A, e D E piangolo D dell'uno dalprefuppofto è eguale allans 
gaio D dell altro , e l angolo E ui è cornimene : onde. per la trigeftmas 
feconda del primo, infanti angoli fono anco fa loro eguali, e per la 
(quarta del feflo il lato DE al lato DA fi ha come il fato D E del pie 
dolo, al lato D E del grande , e dal prefuppofto le pajfa del lato D E 

del 



) 
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del grande triangolo fono quante le particelle del lato D E del pi ceto ^ 
lo : onde ne fegue, che le puffi del lato D A fono quante le particelle 
dèi lato D F,e quejlo tieni a mente . //or intendi il triangolo DAH, 
et tl triangolo D F G, t angolo D dell'uno battiamo dimojlrato effere 
eguale alt angolo D dell'altro,^) gli angoli DGF,^H fono eguali 
fra loro, per effere ognunó retto dal prefuppofto : onde per la trigefi * 
mafeconda del primo ne fegue , che ire fanti angoli fra loro fiano 
eguali , e per la quarta del fefìo, la proporcene del lato Dtì- al lato 
T)G è comi la proporzione del lato D A al lato D F , & battiamo 
dimof rato di f opra , che le paffa della D A fono quante le particelle 
della D F, adunque le paffa della D H fono quante le particelle della 
DE, che era da dimof rarji • - 



# 

: 



A mifurare la profondità' d’ogni cupo Mare. 



PROPOSTA XI. 






-ij 



H O uoluto in queflo fine del litro Dorui due propofe tette, & or 
tificiofe , ancor che non fono nel modo del procedere fimìli al * 
t altre ,& tho tolte da litri d huomini ecccllentifimi . Qucfia del 
mifurare la profondità del mare t ho letta in un litro fritto a penna 
del mìfurare di Leon Batti fta cutter ti F trentino. E / altra, che 
fegue tho letta nel terzo dialogo della Cofmografia di Francefco 
auro liccio da ^tefiina . //or fe uuoi mi furare la detta prò firn* 
dita prepara prima quefe cofe. Hattì un uafi da tenir acqua, e nel 
fondo di quello furale un tucolino, poi batti una gala, o un pezzo di 
furo, e con un filo di ferro, fa un ferrecciuolo finale ai cinque carata 
. sere 
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tere de' numeri, finalmente farai alquanti piombini dipefo eguali , r 
della figura che uedi qui folto, doue anco e la fgura di tutte l altre 
cofe per maggior tua intelligentia , pf} ognuno di quefi piombini fa 
di tanto pe/ò y che bajti a tirare nel fondo dell acqua la fopr adetta 
gala , 0 pezze di furo . 




1 / modo coììit Ji hui.no 6 porre 
infinite per mandarli nel fon- 
do del nurc. 



Preparate quefe cofe, riduciti ad alcun mare , del quale ne pofii 
fapere la profondità per mezzo d una fune , ff) iui poni un capo del 
fcrrecciuolo nella gala, e l altro capo a fofìcnercil Judetto piombino, 
empi iluafo d acqua , & ac commoda folto quello uri altro uà* 
fo a raccor l acqua , che u feria dal bucolino del fondo fito. Ciò fatto , 
in un mede fimo tratto apri il bucolino del uafò , il quale prima deui 
tener c hiufo , e lafcia fumergere il piombino con la gala nel mare, d= 
qual piombino giunto che Jarà al fondo, per la jua fgura , cader a 

0 pro= 
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froflrato , & il ferreccioloe la gala reflerannò liberi da quello , gp 
uer ranno di [opra , e tu che a rio Jlarai intento , [abito che uederai la 
gala chiudi il bucolino deluafo,e lacuna, che [ara ufcita di quello, pe 
fa diligentemente, e nota f opra un tuo memoriale quejlo pcfo,& ap= 
prejjo di quello la profondità di quejlo mare, il quale mi furerai accu 
ratamente con una corda . Fatto qucjle cofi ti fruir anno come prin 
cipij per mifurare ogni altra profondità di mare, in quefìo modo . 
Flora poniamo , che tu uogli mifurare uri altra profondità di mare, 
reduciti al luogo , & in quello ad un tratto apri il bucolino del uafò, 
t lafcia fumergere la gala con uri altro de detti piombini , e jìa atten 
to , e fubito che ella ritorna di fopra,chiudi il bucolino del uafo, e pó = 
fa diligentemente laequa , che riè ufcita , poi per la regola uolgare, 
delta del tre , poni il pefo, che già ferbafìi nel primo luogo, e la profon' 
dita di quel mare nel fecondo, pf) il pefo dell acqua , che bora fi è 
uer fata nel terzo , e dì cofi , fe quejlo primo pefo mi da tanta profitta 
dita, quanta me ne dura quefl' altro pefo, a quefìo modo tr onerai 

la profondità del mare , che cerchi fapere . 

À mifurare il circuito di tutta la terra. 



% 1 l * : ' : 
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PROPOSTA XII. 






S I come ho detto di /òpra, è fato ritrouato da F rance fio JMau 
r oliccio eccellentifimo iathematico , uriinuentione artificiofa 

per mifurare il circuito della terra , e quella fi legge in [lampa nel ter 
za dialogo della fofmografiadi effo Francefco : ma perche i detti dia 
loghi fono latini, mi è potuto bene di porla in quejlo libretto , accioche 

quelli 
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quelli che non fatino Latino poffano ancor efiiuederl artificio, e ifl* 
ucntione di quello, la quale fimette in effecutione a quefio modo. Pri 
mitrarne tue ti bi fogna fare eie ti ione d un monte, quanto piu alto, dal 
quale tu pofii uedere il mare aperto , e perla quarta proporla della 
feconda parte di quefio libro jnifura t altezza di quello , cioè, la linea 
perpendicolare dalla fuadma fino al lineilo del mare. ‘Poi monta 
alla detta cima , e per la quinta propofia della prima parte, mifìtra 
la difiantia da quella fino all efiremita dell oriente del mare. (Yo 
fatto, mtendi il circolo BCD per circolo maggiore de ferino nella fu* 
perfide del mare , & le tre linee AB la prima, per [altezza del moti* 




te, A eia feconda per il raggio ui/uale dalla cima del monte allefire 
mita dell oriente del mare, e finalmente la Kb D la terza per il dìa 

metro 
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metro della terra congiunto coni altezza del monte, dal prefuppofìto 
riè nota la feconda , la quale tocca il circolo, e confeguenteincntc riè 
noto il fuo Quadrarti ma quello per la penultima del terzo d Elidi ' 
de } è eguale al rettangolo , che fi fa della terza , la quale fega il cir- 
colo nella fita parte di fuor a d ejfo circo lo;cioè, nella A B prima, dttn 
que uiene cono fiuto quello rettangolo , che è fatto dalla terza nella 
prima in a là prima e t altezza del monte conofciuta , adunque, 
la terza fora conofciuta, dalla quale fe tu leui la prima , ne rimarra 
il diametro d ejfa terra, del quale ne hauerai la cognizione in miglia, 
& multiplicando le miglia d ejfo diametro per tre , & un (et timo, 
hauerai le miglia del fuo circolo: e perche tutto il circuito fidiuide 
in trecento e Jcffanta gradi , fe partirai la detta rrultiplicatione per 
trecento e fejfanta , barrai quante miglia fta ciafc un grado . 
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IL FINE. 
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